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ECCELLENZA 


L Italia non fu fra gli ultimi paesi 
in cui siasi introdotto il metodo delFI- 
slruzione dei Sordi-muti: che anzi la 
prima Scuola di Sordi-muli in Italia 
ebbe per istitutore in Roma F Abate Sil- 
vestri, uno dei distinti allievi immediati 
del celebratissimo Abate L ’ Epée. V Italia 
conta diverse pubbliche ed anche private 
Scuole pei Sordi-muti : eppure non v" ha 
opera nessuna italiana , almeno a mia 
notizia , la quale sia atta a far cono- 
scere nè lo stato infelice del Sordo-muto , 



» • 


nè i mezzi che la Provvidenza ci ha com- 
partiti per alleviarne almeno V infelicità, 
voglio dire i metodi per la di lui istruzione. 

L’ E. V., che dal rango eminente in 
cui la saggezza Sovrana La collocò , tutte 
favorisce e protegge le arti belle e le scien- 
ze, e quelle in modo speciale che più al 
pubblico bene sono giovevoli , ebbe già un 
tempo la bontà di incoraggiarmi a pub- 
blicare qualche cosa su questo argomento 
che tendesse anche ad eccitare la privata 
beneficenza nell' assecondare la munifi- 
cenza Sovrana col favorire e diffondere 
la educazione ed istruzione dei Sordi- 
muli. 

Animato daW amore per la cosa e 
spinto da sì autorevole e per me ìispet- 
latissimo eccitamento, mi sono occupato 
nelC esporre alla meglio e nel dare un 
certo qual ordine alle idee acquistate 
collo studio dei maestri in questa mate- 
ria, ed anche colle pratiche mie osserva- 
zioni nelC esercizio dell' incumbcnza per 
Sovrana bontà confidatami. 
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Avendo divisato di rendere pubblico 
colle stampe questo mio tenue lavoro , 
provai in vero grande soddisfazione e 
compiacenza allorché VE. V. si degnò 
benignamente dichiararmi che ne accet- 
tava di buon grado V offerta. Compa- 
rendo alla luce questa operetta oso lu- 
singarmi che sarà accolta dal pubblico 
con qualche favore , tanto per l’impor- 
tanza dell’ argomento , qualunque sia il 
modo con cui è trattato, il meglio però 
che per me fu possibile, quanto perchè 
si presenta fregiata in fronte del rispet- 
tabile nome dell’ E. V. a cui ho l’onore 
di dichiararmi col maggior rispetto 


Umilissimo Devot.° Scrvitlorc 
Ab. Giuseppe Smotti. 



Pcs oiivrafirs , ménte mediacre* , sur des mattères imporlantcs , 
soni toujours utile* t en tévcillanl V attentino des pettseurs, cl 
en occasionimi des rechcrches plus profonde s. 

Schmid d'Ayekstsiw , Prìncipe* ile la Légiklatioa univcnclle, t. i, 

ìntrodmchon. 
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INTRODUZIONE 


Le Statistiche presentano prospetti discordi sul 
numero dei Sordi-muti : il che parmi derivare o dal- 
I’ effettivo maggior numero di questi infelici in al- 
cuni paesi in confronto di altri, come sarebbe in 
qualcuno dei Cantoni Svizzeri, oppure dalla inesat- 
tezza delle Statistiche medesime, talune delle quali 
fondate sopra calcoli di induzione dal numero effet- 
tivo di una parte a quello di una intiera popola- 
zione. In complesso però , stando alle più recenti 
Statistiche di Europa e d’America, si può pur troppo 
ritenere che il numero approssimativo dei Sordi-muti 
è di circa cinquecento sopra una popolazione di un 
milione : cosicché si dovrebbero calcolare esistenti nel ' 
solo Regno Lombardo-Veneto più di due mila di 
questi infelici. 

Sia poi che la sordità dalla nascita, c la consc- 
guente mutolezza, fosse più rara negli antichi tempi 
di quello che sia ai nostri; sia che questa iufermità 
fosse nel numero di quelle che eccitavano il disprezzo 
piuttosto che la pietà; il fatto sta che appena se ne 
fa menzione nei libri dei medici e dei filosofi dcl- 
T antichità. Erodoto e Xenofonte parlano della Sordo- 
mutolczza di Ali figlio dell’ immensamente ricco Creso; 
ma non accennano che né meno siasi pensato a ve- 
Bacii tti , Dr } Sordi-muli. i 
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a INTROnOZIONE 

run tentativo per la guarigione o per l’ istruzione 

di lui. 

Gellio ( i ) riferisce che allorquando Ciro entrò vit- 
torioso nella città di Sardi capitale dell' Impero di 
Creso, quel di lui figlio, paventando per la vita del 
padre, abbia esclamato, parlando per la prima volta: 
Perdona, o Ciro, al padre mio. Da ciò che si dirà 
nei seguenti capi I e II si potrà agevolmente rilevare 
l'inverosimiglianza di questo istantaneo perfetto uso 
della favella. 

Aristotile e Plinio, limitandosi a dichiarare la na- 
turale impossibilità della favella in ehi è nato sordo, 
nulla aggiungono per rimediare ad un tanto difetto. 
Appena Plinio (a) riferisce che Q. Pedio uipote del 
Consolo Romano di tal nome, e sordo e muto dàlia 
nascita, fu istruito con gran profitto nella Pittura. 
Hard, dottissimo medico vivente, che si occupò spe- 
cialmente delle malattie dei Sordi-muti (3), esclama 
a questo proposito : u Che mancava aduuque ai filo- 
sofi antichi (ter trasmettere congiunto il loro uome 
ad un'impresa cosi gloriosa (quella di guarire o di 
istruire i Sordi-muti)? Mancava l'influenza della Re- 
ligione cristiana, la quale presso i popoli moderni 
ha portalo ad un si alto grado la pietà verso le 
classi tutte degli sfortunati, ed ha chiamalo al soc- 
corso degli esseri miseri per condizione di natura la 
liberalità dei Sovrani ed i comodi della vita religiosa. 

(i) Lib. V, c. fi. 

(a) bili. XXXV, e. 4. 

( 5 ) Traile des maledici de Voreillc cl de t'uudilwn , 
voi. II. Pungi, 1821. 
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L’Istruzione dei Sordi-muti nc fornisce una prova 
ben luminosa. Fu nei paesi dove i lumi della filosofìa 
tardarono di più a penetrare, fu nelle Spagne e verso 
la metà del xvi secolo clic il Benedettino. Pietro Ponce 
tentò il primo questa educazione tutta filosofica, e 
ne ottenne successi che riempirono di meraviglia i 
suoi contemporanei ». Avremo occasione di parlare 
in seguito più estesamente di questo Religioso tanto 
benemerito all’umanità cd alla Religione. 

Anche considerando le leggi dei Romani, le quali 
comprendono molte e sagge disposizioni in quanto ai 
Sordi cd ai Muti, è forza il conchiudere clic egual- 
mente presso di loro ignoto affatto e disperato fosse 
il prestare rimedio o sollievo a lauta sventura. Allu- 
dendo allo spirito di quelle leggi , in rapporto ai 
Sordi-muti, scriveva il celebre giureconsulto Mer- 
lin (*): « Nò si credeva allora possibile, nè si è cre-j 
duto per lungo tempo dappoi che un Sordo-muto; 
dalla nascita jiotcsse arrivare alla intelligenza dello ' 
scrivere ». 

Dopo Ponce , c specialmente nei tempi a noi vi- 
cini , si occuparono i filosofi Cristiani nel rimediare 
alla naturale disgrazia dei Sordi-muti, coll’ istruirli; 
ed i medici nel eli rare la sordità : i primi ebbero 
certamente più generali e più estesi risultati che gli 
altri. Anche i giureconsulti si fecero carico della pos- 
sibilità e riuscita dell’istruzione dei Sordi-muti, come 
quella che li mette , a diversi gradi , nella intellet- 
tuale c morale attitudine di esercitare diritti che le 


(*) Ki'/iei t. de Jurispr. Mot Souril-Muct. 



4 INTBOMJZIONE 

leggi accordano, ed adempire doveri clic le medesime 
prescrivono. 

In un’epoca in cui l’educazione c l’istruzione di 
questa classe di infelici va diffondendosi, particolar- 
mente in grazia delle munificenze dei Sovrani, io ho 
credulo cosa giovevole di presentare al pubblico al- 
cune osservazioni sui Sordi-muti, le quali hanno prin- 
cipalmente per iscopo di eccitare la sensibilità e la 
beneficenza privata a cooperare con mezzi pccuniarj 
o personali a sempre più diffondere e generalizzare 
il solo ed infallibile mezzo con cui il Sordo-muto 
può diventare uomo sociale e Cristiano di fatto , cioè 
la speciale di lui istruzione. 

Comincio dal descrivere lo stato fisico del Sordo- 
muto, soggiungendo alcuni cenni sulla cura e gua- 
rigione della sordità congenita ossia dalla nascita. 
Passo ad esporre lo stato intellettuale e morale del 
Sordo-rnuto, da cui ne deriva naturalmente la ne- 
cessità ed utilità della di lui istruzione, della quale 
sene accenna succintamente il metodo^ conchiudendo 
col progetto di un Corso di Lezioni normali per uso 
di chi volesse occuparsi nella istruzione dei Sordi- 
muti. Nell’ultimo capo si parla dei Diritti Legali del 
Sordo-mulo, l'esercizio dei quali, siccome si è ac- 
cennato, è in dipendenza dalla di lui istruzione. 

E perchè da taluno non sia tacciato di voler met- 
tere la falce nella messe altrui, dichiaro che le ci- 
tazioni di Leggi Romane e le applicazioni e raziocinj 
legali furono da me particolarmente desunti da una 
Dissertazione latina di un celebre giureconsulto Ger- 
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manico del secolo xvn (*); c dichiaro pure, a scanso 
di ripetute successive citazioni, di avere principal- 
mente estratto dalla citata opera di Itard ciò clic si 
riferisce allo stato fisico del Sordo-muto , ed in spe- 
cie poi ciò che riguarda la cura e guarigione della 
sordità congenita. 

(*) Sarnuelis Slrykii De Jure Sensuum. Disscrt. IV, De 
Jure Surclorurn et'Mutorum. 
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CAPO PRIMO 


SULLO STATO FISICO DEL SORDO F. DEL MUTO 
E DEL SORDO-MUTO 

Sebbeue il mio principale scopo sia di parlare 
propriamente del Sordo-muto , ossia della sordità 
congiunta colla mutolezza , trovo conveniente di non 
tralasciare di soggiungere alcune distinzioni che si 
riferiscono ai casi nei quali i due difetti sono dis- 
giunti, e queste distinzioni desunte particolarmente 
dalla citata Dissertazione di Strichio. 

Se si osservi l’ esteriore fisica organizzazione , il 
Sordo-muto non presenta alcuna diversità in con- 
fronto degli altri uomini. La sordità è sempre con- 
giunta colla mutolezza, lauto se la prima è congenita 
ossia dalla nascita , quanto se la sordità sopraggiungc 
ad un infante prima clic egli abbia imparato a par- 
lare. Se l’indebolimento od anche la perdita totale 
dell'udito sopravvengono dopo l’età dagli otto alli 
dicci anni, generalmente parlando , si conserva l’ ac- 
quistala facoltà di parlare; con che però od i pa- 
i-enti od abili istruttori si occupino con assiduità c 
diligenza a mantenere in esercizio questa residua fa- 
coltà, ed a rettificare particolarmcutc, all’occorrenza, 
l' articolazione di alcuni suoni vocali. Senza questa 
attiva e non interrotta sorveglianza, o se la sordità 
accidentale è sopraggiunta prima dell’epoca sovrain- 
dicala, la mutolezza viene in seguito alla sordità, c 
tanto più completa e rapida, quanto è più decisa la 
sordità e meno avanzata l’istruzione del fanciullo. E 
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CAPO I. SULLO STATO FISICO EC. J 

quando. la perdila della favella è succeduta a quella 
dell’ udito, si può considerare l'individuo, in tal modo 
privato di questa facoltà, come se fosse sordo-muto 
dalla nascita, llofffbauer (*) considera sotto i rapporti 
legali come Sordo-muto anche quegli che ha ricupe- 
rata la favella ccd mezzo della dimostrazione osten- 
sibile e teorica del meccanismo della parola. L 1 indi- 
viduo che ha ottenuta la facoltà di parlare con questo 
mezzo, non ritrae nessun vantaggio per la propria 
istruzione. Egli non intende se stesso più di quello 
che intenda gli altri: nè vi può essere alcun vantag- 
gioso ricambio di pensieri fra lui e le persone, colle 
quali non può conversare se non in una maniera 
sempre lenta, difficile e difettosa. Egli traduce colle 
parole i gesti coi quali esprimeva prima le proprie 
idee, senza jmtere, con questo mezzo, accrescerle, 
ingrandirle o rischiararle: la di lui istruzione rimane 
nello stato di prima. 

Pare che gli antichi naturalisti e medici non bene 
conoscessero la vera causa, nè fossero fra loro d’ac- 
cordo nel fissare quella per cui alla sordità conge- 
nita va congiunta la mulolezza. Daniele Scnnert, ce- 
lebre medico del secolo xvi, è forse tra i primi che 
abbia asseveranteincntc attribuita la mutolezza alla 
mancanza dell’udito, non tralasciando però di ac- 
cennare che, in qualche caso, anche la mutolezza 
può derivare dalla viziosa conformazione degli or- 
gani. Mi pare che questa asserzione del celebre Bres- 

(*) Médccinc Legale relative il u r Alitine* et mix Sourds- 
muets, tiaduit de l'AHemand. Parigi, 18 
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laviese sia conforme alla massima che si ha ai nostri 
giorni da tutti gli intelligenti. E tale massima, clic 
le persone dell’arte la appoggiano alle osservazioni 
anatomiche, è anche evidentemente comprovata dai 
fatti c dagli innumerevoli risultati che si ebbero e 
che si hanno anche al presente da quelli che si sono 
occupali e si occupano ad istruire i Sordi-muti nel 
linguaggio articolato coi metodi di Ponce, Bonet, 
Van-Helmont , Wallis , Amman , e dei più recenti 
Braid-wood, VVaston, ec. Rarissimi sono i casi di le- 
sione degli organi della loquela, siccome fra gli al- 
tri lo attesta Itard che si trovò in circostanze di vi- 
sitare ed esaminare, nel corso di più di trentanni, 
un numero maggiore di Sordi-muti di quello che 
forse abbia potuto fare qualunque altro medico 
d’ Europa. 

Dunque la vera causa della mutolczza è la sor- 
dità. Di fatti i vocaboli di una lingua non sono di 
naturale ma di umana istituzione: compete perciò 
all’uomo la loquela in un tale o tal altro linguag- 
gio, non per la sua -natura, ma per effetto del- 
l’assuefazione. Il sordo, non potendo udire il suono 
delle parole, non può imitare l’altrui loquela, arti- 
colando le parole, essendo l’articolazione dipendente 
dall' assuefazione. E sebbene si voglia e si debba ri- 
tenere che il linguaggio articolato sia naturale al- 
l’uomo, nessuno certamente vorrà asserire ehe piut- 
tosto uno che un .altro sia il di lui naturale linguag- 
gio. Se così fosse, tutti gli uomini ne parlerebbero 
un solo, anche indipendentemente dall’ udirlo parlare 
dagli altri- ciò che è in conti-addizione ai fatti che 
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ci riferiscono gli storici antichi c moderni di alcuni 
esseri nmani stati ritrovati qualche volta nelle fore- 
ste, dove l’inumanità, la paura od il capriccio li 
aveva gettati. Narra Erodoto , nell’ Euterpe, che Psam- 
metico re d’Egitto fece rinchiudere in una casa ap- 
partata e disabitata due bambini, incaricando un 
pastore di farli allattare da una capra, con espressa 
proibizione di far loro udire umana voce. In capo 
a due anni i due infanti fecero sentire la parola 
ice, -.ed ogni volta che il pastore andava ad aprire 
la porta della stanza in cui stavano rinchiusi, gli si 
facevano incontro gridando bee, bee. Nell’anno 1 344 
fu sorpreso, nell’Asia, un fanciullo in compagnia dei 
lupi} un altro se ne scontrò verso il secolo xvn fra 
una torma di pecore selvatiche nell’ Irlanda} uno fra 
gli orsi se ne ritrovò nella Lituania} e Itard (nota 
a Iloffbauer , pag. 1 83 ) riferisce che al principio di 
questo secolo fu ritrovato nei boschi di Aveyron un 
fanciullo abbandonato, il quale avendo vissuto iso- 
lato c di una vita puramente animalesca, si era in 
sulle prime creduto un Sordo-muto, e come tale pre- 
sentato all' Istituto dei Sordi-muti in Parigi. .Ma die 
erano quegli esseri, quale linguaggio parlavano? Vere 
bestie sotto umane forme, non parlanti alcun lin- 
guaggio , e che emettevano appena qualche grido 
imitativo di quelli che erano soliti udire dalle llcre 
selvagge. 

II prototipo della loquela è l’articolazione dei suoni: 
ma questo prototipo, questa forma non può essere 
comunicata all' immaginazione ossia all’interno senso, 
se non col mezzo del senso esterno, cioè dell’udito. 



io CIlVO primo 

Qualunque articolazione non concepita nella niente 
non può esprimersi colla lingua, cosicché non si ri- 
tiene aver detta una cosa quegli che non l'abbia 
prima rivolta nella mente. 

Siccome ho accennato al principio di questo capo, 
passo a dire qualche cosa riferibile ai casi di sola 
sordità o di sola rautolezza. 

Non è necessaria una prolissa descrizione per in- 
dicare chi sia sordo. Generalmente parlando, si dice 
tale chi è privo dell’udito, comprendendo sotto il 
nome di sordo anche quegli il quale è temporaria- 
nientc incapace ad udire, per accidentale impedi- 
mento, finché tale impedimento dura. Parlando se- 
condo le massime legali , viene generalmente detto 
sordo quegli che assolutamente non ode, c non que- 
gli che ode con difficoltà, cosicché il sordastro non 
è ritenuto per sordo (i). 

Nella Legge Discretis , premettendosi dover pur es- 
sere considerato per sordo quegli a cui una malat- 
tia abbia chiuse le orecchie (a), si soggiunge: che 
nessuno è sordo al punto da non udire allatto se 
taluno parli sul di lui cervello. E sebbene questo 
testo di legge sembri includere, se non un assurdo, 
almeno un paradosso, vi ha però chi, in appoggio 
di questa asserzione, cita testimonj superiori a qua- 
lunque eccezione. Gaspare Schotto (3) attcsta di un 
sacerdote che avvicinaudo la bocca al vertice del 

(i) L. pcn. § i et !.. un. (T. de l*g. Tul. 

(a) io Vcrs. Ubi autem. C. de Test. 

(a) In Sebo). Sleganogruph. class. 8, c. 17, annoi. 1. 
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capo, e non usando iid tono di voce più alto del 
solito, *i fece udire da alcuni infermi clic nou l’u- 
divano parlando loro alle orecchie. Riferisco il giudi- 
zio dello stesso autore su questo singolare mezzo di 
udire. «Nei moribondi si trovano viziati ed ostruiti, 
per effetto della malattia, i meati e condotti dell’o- 
recchio interno, pei quali il suono esterno dovrebbe 
essere portato fino alla cassa del timpano ; non la- 
sciano perciò libero il passaggio al suono. Questo pas- 
saggio invece lo accorda la cute porosa del capo, 
ed il cranio egualmente poroso ^ e per questa via 
passa il suono fino alla cassa del timpano ed alla 
estremità del nervo acustico, ed agisce per tal modo 
sul scuso dell’udito ». 

11 poeta Siciliano Tommaso Campatila espresse que- 
sto istesso giudizio nell’ottava 5 7 del canto xvi del 
suo Adamo: 

Per difetto di udito noni che nou puolc 
Le voci articolar che non intende , 

Se altri sul cranio a lui parla le note., 
distinte allor a proferir le apprende. 

L’aura vocal che Fossa sue percolo, 

Al senso per quei solidi si stende: 

Così per cieca via di sordo moto 
Va quello a percepir sermone ignoto. 

Da ciò che già ne disse il Baldo (*), ed anche 
dalle particolari mie osservazioni, io credo si possa 
conchiudere che da questo modo di udire sono esclusi 
i Sordi-muti dalla nascita^ ma che si verifica in al- 


(*) Ad d. L. Discrelis. 
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cuni di quelli divenuti sordi per malattia, ai quali 
con molta pazienza e fatica si può riuscire a far 
distinguere i diversi suoni della voce ed anche gli 
intieri vocaboli. Ed a questo modo di accostumare i 
Sordi-muti ad udire sembra che si possa rapportare 
ciò che dice il medico Francese Saissy (*), parlando 
di Pietro di Castro antico medico Italiano, il quale 
si serviva, nelle sordità complete, di uu mezzo in- 
gegnoso che sembra, dice egli, essere riuscito. Dopo 
di avere purgato il Sordo-muto con elleboro, aga- 
rico e siroppo di cuscuta , gli faceva radere la testa 
nella regione della sutura coronale; la faceva ungere 
con unguento composto d’acquavite, di nitro, d’olio 
di mandorle dolci c d’acqua di ninfea alba. Ei fa- 
ceva bene pulire le orecchie e le narici, ben petti- 
nare la parte di dietro della testa , e faceva masti- 
care al Sordo-mulo una pasta composta di regolizia, 
di mastice , di ambra e di muschio : si parlava al- 
lora fortemente sulla regione coronale, e si perve- 
niva in tal guisa a renderlo sensibile a diversi suoni. 

Più facile sembra lo spiegare perchè i sordi, par- 
ticolarmente divenuti tali iu età avanzata, pare clic 
sospendano la respirazione, volendo prestare attento 
l’udito, ed odono il suono delle parole se alcuno 
avvicini direttamente la propria alla loro bocca : pare 
ciò avvenire perchè nella bocca sono aperte le in- 
terne parti che comunicano al timpano, essendo al 
contrario, per effetto di alcune malattie, ostruite le 

(*) Memoria sulle malattie dell'orecchio interno, tradu- 
zione dal Francese. Pisa, 1 8i5. 
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parti ossia meati esterni. Per parità di ragione si 
sentono esattamente le oscillazioni di un orologio , 
comprimendone coi denti un’estremità, e chiudendo 
ambedue le orecchie. 

Parlando in Diritto, dicesi muto chi è senza vo- 
ce (i), o quegli che non può parlare (a), o quegli 
che per effetto di una malattia restò privo della 
voce (3). E questo difetto non di rado è disgiunto 
dalla sordità, essendovi dei muti capaci di udire. 
Non sarà perciò riputato muto nè chi parla lenta- 
mente (tarde), nè chi parla con difficoltà ( gravi- 
ter ); nè pure si potrà dir muto chi pronuncia oscu- 
ramente, come nè anche quegli a cui siasi ingrossata 
la lingua. E che si dovrò dire di quegli che parla 
seuza alcun significato ? La Legge Discreti s lo pareggia 
ad un muto morboso, ma non esprime che egli sia 
di fatti un muto. Sembra però che per tale si possa 
dichiarare, in linea di Diritto, coll’appoggio della 
Legge Quoties (4); giacché si può mettere del pari 
tanto chi non parla, quanto chi parla in modo che 
nessuno lo possa intendere. Muto parimenti si giu- 
di citerà quegli che manda fuori una voce continuata 
e non articolata, essendo dalla Legge equiparato ad 
un muto quegli che non può articolare la voce. Non 
sarà però riputato muto quegli le di cui voci pro- 
nunciate si possano in qualche modo intendere. 

11 muto è considerato dalla Legge in istato di 

(i) L. Mutuiti q. fT. de Acdil. Edict. 

(i) % Item Sur d us 5. Ut. quibus non est permisi • test. fac. 

(3) D. L. Discredi C. qui Test. J'ac. poss. 

(4) 6. f£ qui sadsd. cog. 1 . S 6* fi. de re jud. 
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informità (i). Sono pur nondimeno riputati sani quelli 
che sono affetti d'altri vizj nella voce, come sarebbe 
il balbuziente , quegli clic non pronunzia affatto le 
lettere r, 1, o le pronuncia male ( blnesus ), o quegli 
che non unisce prontamente una sillaba colf altra 
( atypus ) (a). 

La disgrazia della sordità e mutolezza affligge in- 
distintamente tanto li maschi quanto le femmine ^ 
cosicché voglionsi attribuire ad uno scherzo poetico 
quei versi di Plauto coi quali affermasi non esservi 
alcuna femmina muta: 

tfam multum loquace s merito omnes habemur, 

Nec mutarti profecto repcrtam ullam esse 
Hodic dicunt mulicrem ullo in saeculo . . . 

(Aulul. Act. II, se. L) 

Dalle osservazioni però fatte in questo genere ri- 
sulta che effettivamente il numero dei Sordi-muti é 
maggiore nei maschi che nelle femmiuc. La quale 
cosa vuoisi particolarmente attribuire al numero mag- 
giore di cause di sordità a cui sono esposti i maschi 
in paragone delle femmine. Ordinariamente i fan- 
ciulli della classe più numerosa, quella del popolo, 
sono nella loro età infantile poco custoditi c guar- 
dati; e per effetto anche della loro vivacità non fre- 
nata soggiacciono a violente cadute e colpi sul capo. 
11 dottore Saissy, che avrò occasione di citare in se- 
guito, parla di molli fanciulli divenuti sordi dopo 
schiaffi avuti nelle scuole, c di altri diventati tali 

(i) L. Mutuai q. IT. de Aedi!. Edili. 

(q) L. io, § fin. IT. «I. I. 
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per avere esposto il capo all 1 acqua fredda. Le fan- 
ciulle, in grazia della fisica loro costituzióne, meno 
vivaci e generalmente più tranquille, e per riguardo 
anche al loro sesso meglio custodite ed attaccate alle 
madri, sfuggono a molte delle cause produttrici la 
sordità non congenita. 


# 


« 


I. 
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CAPO SECONDO 

DELLA CUBA E GUARIGIONE DELLA SORDITÀ CONGENITA 
O DALL’INFANZIA 



Le cause della Sordo-mutolezza, dice Itard, non 
saranno mai conosciute se non se in modo imper- 
fetto, e ciò principalmente per la quasi impossibilità 
di sapere se il fanciullo sia nato Sordo-muto, oppure 
sia divenuto tale uei primi due anni dalla sua na- 
scita. Gli schiarimcuti che i parenti somministrano 
a questo proposito sono quasi sempre insufficienti e 
spesso anche fallaci, per effetto di una delle debo- 
lezze le più ordinarie al cuore umano, quella cioè 
di voler allontanare tanto per se stessi quanto pei 
proprj figli l’idea di qualunque imperfezione nativa, 
c di trovar un pretesto per attribuire a qualche ac- 
cidentale sgraziato avvenimento, ai cattivi trattamenti 
di un domestico, all’imperizia del medico, alla tra- 
scuratezza della nutrice, quelle imperfezioni che sono 
il naturale effetto della nostra fragile organizzazione 
e della precaria nostra condizione. Ed auche quei 
pochi fra i pai-enti che non sono influenzati da una 
simile debolezza, sfuggono difficilmente gli equivoci 
nei quali sono indotti dai primi suoni che articolano 
gli infanti, senza alcuno sforzo di imitazione, e pel 
solo meccanico moto delle labbra c della mascella , 
e che la tenerezza materna traduce a dirittura per 
le parole pappà, mamma. 

Ma pervenendo anche a togliere qualunque incer- 
tezza sull'origiue congenita od accidentale della sor- 
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do-mutolczza ; resta a risolversi un problema uon 
meno importante e più difficile ancora, cioè se l’o- 
recchio sia paralizzato, o se le sue funzioni sono 
solamente impedite da qualche lesione organica, da 
qualche materiale ostacolo di natura amovibile. 

Le cause della sordo-mutolczza possono essere tutte 
quelle che indeboliscono o distruggono l’udizione nel- 
l'adulto: ordinariamente però la sordità deU'infaute 
deriva da una paralisi dell’organo uditivo o conge- 
nita o acquisita. Numerose cause concorrono a ren- 
dere frequente questa seconda specie di paralisi; tali 
sono le malattie eruttive dell’età infantile, le con- 
vulsioni, e soprattutto l’influenza simpatica esercitata 
sull’orecchio da una pericolosa dentizione. 

Dalla difficoltà di conoscere le cause ne deriva che 
riesce [ter lo più infruttuoso qualunque rimedio per 
la cura di questa malattia, che non si può tentare 
se non alla cieca pei- la quasi impossibilità clic si in- 
contra, nella maggior parte dei casi, di stabilire la 
natura della sordità in un individuo che non può 
fornire alcuno schiarimento. Molto insufficienti sono 
quelli che somministrano i parenti, anche di buona 
fede, e spesso anzi tali da togliere qualunque spe- 
ranza. Se affermano eglino cho il loro figlio cessò 
di udire dopo di avere sofferte convulsioni o qual- 
che grave febbre accompagnata da uno stato sopo- 
roso ; se ha subita qualche violenta caduta sulla testa; 
oppure se, non manifestando eglino alcuna causa, 
convengono che ha tardato molto a camminare , o 
dicono di avere nella loro famiglia qualche altro 
Sordo-muto o qualche idiota dalla nascita, in questi 

Bacutti , De Sor ih- muu. i 
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casi, secondo Itard, la Sordo-mutolezza ò essenzial- 
mente incurabile. 

Ma se poi, esente da questi spiacevoli caratteri , 
la sordità non è completa; se offre variazioni nella 
sua intensità; se è ben conosciuto che il fanciullo , 
divenuto sordo dopo la nascita, in conseguenza, per 
esempio, di qualche eruzione, ha provato spontanea- 
mente, o per l’azione di qualche rimedio, una dimi- 
nuzione della sua infermità, in questo caso la cura 
può essere tentata cou qualche motivo di speranza. 
Si terrà dietro allora alla causa presunta della ma- 
lattia, ed ai lumi che possono fornire le indicazioni 
mediche, o le circostanze accidentali che hanno pro- 
dotto il miglioramento dell'udito. 

Se il fanciullo ode meglio in tempo di caldo o 
quando traspira; se, essendo abitualmente affetto da 
imbarazzo nel naso, c poco perciò soffiandolo, egli 
trovasi meglio in seguilo a qualche spurgo di ma- 
teria acre dal naso medesimo, o se si ha lo stesso 
effetto iu conseguenza di purganti o di un flusso 
spoulaneo, si potrà ricorrere con speranza di suc- 
cesso all' applicazione dei fonticoli alla regione ma- 
stoidca, provocare la traspirazione alla lesta coll’uso 
di mi berrettino di lana ricoperto di un secondo di 
taffettà ingommato, praticare iujczioui irritanti nella 
tuba Eustacliiaua, od amministrare frequenti vomi- 
tor), non tralasciando di sostenere le forze coll'uso 
delle preparazioni ferruginose c degli amari. E questi 
ultimi mezzi cd altri analoghi sarauno in vece la 
base del trattamento, se il fanciullo è di comples- 
sione debole e delicata, c se la di lui soidità è mi- 
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uore in proporzione clic migliore ò il di lui stato di 
salute; c soprattutto se , in queste variazioni , la sor- 
dità si mostra meno intensa nei tempi secchi c dopo 
i pasti: allora il trattamento locale consisterà in fri- 
zioni secche alla testa, in applicazioni ripetute di ru- 
hefacienti dietro le orecchie e sulle tempia, ed in va- 
porizzazioni eteree nel condotto uditivo esterno. Nelle 
cure però di simili malattie i mezzi ragionevoli del- 
l'arte. sono ben tosto esauriti; e chi vuole proseguire 
i tentativi si trova ridotto al metodo empirico. Itard, 
consigliando a non isdegnar questo metodo, dice che 
si è tanto più legittimamente autorizzati di ricorrere 
ad esso, quanto la natura delle lesioni del senso udi- 
tivo è più profondamente nascosta. Tutti i mezzi, 
qualunque essi sieno, che hanno avuti dei successi 
ben provati, e che non presentano alcun pericolo 
reale, sono buoni agli occhi del pratico. Dichiaran- 
dosi Itard convinto della verità che la medicina, prima 
di tutto , j egli dice di aver rac- 

colti ed esperi mentati i diversi rimedj , per fino le ri- 
cette in apparenza le più assurde, ma giustificate dai 
successi; e quando la composizione di questi rimedj 
era coperta col velo del segreto, egli li acquistò a 
prezzo d’oro. 

Riporto qui alcune osservazioni tolte per la mag- 
gior parte dalla citata opera di Itard , nelle quali sono 
indicati diversi metodi di cura ed anche alcune gua- 
rigioni di soidilà congenite. 

Amato Lusitano riferisce (*) che un fanciullo ri- 


( ) Curalionurn nictiu'ùialium Centui'iac septem. 
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masto muto fino all’età di dodici anni, verso quel- 
l’epoca cominciò a parlare liberamente, e dovette la 
sua guarigione ad un sctonc applicato alla nuca , che 
nel concorso del tempo terminò col disseccare certe 
umidità cscrementose. 

Il signor Varroin , medico in allora di Luciano 
Bonapnrlc, trovandosi in Malaga nell’anno ìx della 
Bepuhblica Francese , fu consultato per una giovine 
di venti anni nata sorda-muta, e riferisce (i) d’a- 
verle ricuperato l’udito coll’applicazione di due mo- 
xas (2) , uno alla nuca e l’ altro sul mento , colle 
contemporance fumigazioni nel condotto uditivo. 

Nel 1786 si presentò all’Istituto dei Sordi-muti in 
Bordeaux Felice Merle, dichiarandosi medico natu- 
ralista, il (piale intraprese la cura della sordità di 
quegli allievi, in numero di ventisei o ventisette. 
Questa cura, la quale consisteva ncll’injczionc, due 
volte al giorno, di una goccia d’acqua di sua com- 
posizione in ciascuna orecchia , durò un mese , e non 
ebbe favorevole effetto se non rapporto ad un fan- 
ciullo c ad una fanciulla. 

Itard riferisce di avere verificati questi due casi di 
guarigione; ed avendo potuto ottenere a prezzo la 
ricetta ( 3 ) per la composizione di quel rimedio dalla 

(1) Mémoire sur les bons effels du moia dans les cas 
désespéres. 

(2) Fiocco di cotone inzuppalo nello spirito di vino c bru- 


ciato sulta parte. 

(’>) lì. Cabaret concassé deux givs 

Koses des Provins un pincée 

Raiforl sauvage . un givs 
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vedova di Merle, ne fece l’applicazione, a diverse 
riprese, a molti dei Sordi-muti dell’Istituto di Parigi; 
ma sempre senza alcun risultato, ad eccezione del 
solo caso di una sordità non completa nè continua, 
cioè una sordità catarrale che si manifestava al prin- 
cipio d’inverno e si dissipava spontaneamente all’ ap- 
parire della primavera. La cura, sebbeue intrapresa 
nel cuore dell’inverno, ristabilì completamente l’udi- 
to, dopo d’avere determinata nell’ una e nell’altra 
orecchia un’ otite (*). 

Nel i8o3 Itard applicò un cauterio attuale sopra 
ciascuna delle apofisi mastoidee ad un fanciullo di 
quattro anni e mezzo, che la madre dichiarava es- 
sere divenuto sordo-muto pel cattivo latte succhiato 
da una nutrice gravida; e dichiarava di avere con 
questo mezzo ottenuto non un risultato completo, 
ma tale però che il fanciullo udiva e parlava discre- 
tamente: soggiungendo di aver tentata in seguito, per 
tredici volte, l’istessa cura, ma senza il menomo van- 
taggio. 

Fu presentato a Parigi , per essere curalo , un fan- 
ciulletto di tre anni, la di cui sordo-mutolezza ve- 
niva dai parenti attribuita alle violente convulsioni 
che avevano preceduta la sortita de’ suoi primi denti. 
Itard avendo riconosciuto che la sordità non era com- 

Perce-pierre une pincée 

Failcs bouillir dans viri blatte huit 
onces jiisqu’à reductìon ile moi- 
tiéj pastez et ajoulex : 

Sei mariti deu. r grot- 

(*) Infiammazione all'orecchio. 
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pietà, e presumendo dagli altri sintomi che la malat- 
tia dipendeva da un ingorgamento della cassa del 
timpano, prescrisse l’uso dell’ elisir amaro, frequenti 
purganti col mercurio dolce, e fece coprire tutto l’o- 
recchio esterno di un empiastro vescicatorio , che fece 
replicare dopo la prima essiccazione, e dopo d' averne 
procurata abbondante suppurazione. Essendosi, dopo 
alcuni giorni, nuovamente essiccate le piaghe vesci- 
catorie, applicò al di sotto dell’orecchia un pezzetto 
di potassa caustica, che produsse un’escara del dia- 
metro di un pollice. La suppurazione provocata con 
questa terza applicazione durò molto tempo. La gua- 
rigione della sordità era completa, e cominciava a 
svilupparsi la parola, quando il fanciullino abban- 
donò Parigi. Per prevenire una recidiva si consigliò 
ai parenti l’uso abituale degli eccitanti, c l’applica- 
zione di un cauterio alla nuca, da non sopprimersi 
che verso il duodecimo o quindicesimo anno d’età. 

Questo successo ed un altro meno rimarchevole, 
nei quali la sordità era incontrastabilmente acciden- 
tale e di epoca recente, sono i soli casi di guari- 
gione che Itard dice di avere ottenuta con questo 
mezzo, sebbene tentato sopra più di quaranta Sor- 
di-muti. 

Per rendere l’udito ai sordi è stata dal celebre 
Cheselden concepita l’idea di perforare la membrana 
del timpano. Questa operazione, a cui alludeva già 
come in via di progetto anche il professore Por- 
tai (1), pare, al dire del dottore Saissy (a), averla 

(i) Précis de Chirurgie pratique } t. II. 

(a) Memoria citala sulle malattie dell’orecchio interno. 
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per il primo eseguita il medico Inglese Cooper. Lo 
strumento, consistente in un piccolo trocarre, ed il 
modo di operare, sono descritti nella Biblioteca Ger- 
manica , t. Vni, p. 4 00 ' 4 01 - Cooper riporta quat- 
tro fatti, nei quali dice che la sua operazione ha 
avuto un buon snccesso: fra questi ve n'ha uno il 
soggetto del quale era un giovine di 1 7 anni Sordo- 
muto dalla nascita. 

Dopo Cooper altri medici hanno messo in pratica 
questo spediente. Fra questi si distingue il già ce- 
lebrato Itard, il quale fece vantaggiosamente concor- 
rere le injezioui portate nell'interno dell'orecchio in 
grazia dell'apertura artificiale praticata alla membrana 
del timpano. Il Journal de F Empire del 3 i otto- 
bre 1811 riferisce che nel luglio di quell'anno Uard 
esegui il perforamento della membrana con imo sti- 
letto di tartaruga sulla persona di un Sordo-muto di 
nascita dell'età di i 5 anni. Osservando il prclodato 
sig. Saissy non essere stato detto che questo giovane 
abbia udito subito dopo fatta l' operazione , ma che 
ebbe questo benefizio dopo tre settimane di injc- 
/ioni replicale, soggiunge: •< Pare che in questo gio- 
vinetto vi fosse ostruzione nella cassa del tamburo; 
impcrciocchò se questa cavità fosse stata libera, egli 
avrebbe udito tosto che si fece l’operazione. Ora io 
dimando: in questo caso sarebbe bastato il solo per- 
foramento della membrana? lo non credo che il più 
deciso partigiano di questo metodo osi rispondere 
affermativamente. Per me io penso che se il signor 
dott. Itard non avesse fatte le iujczioni di cui si trat- 
ta, il fanciullo sarebbe rimasto nel suo primiero stato: 
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le injczioni per la tromba Eustachiana avrebbero 
avuto un perfettismo successo su quella persona *. 
E I larvi riferisce egli medesimo, nella citala di lui 
opera , questa operazione , ed i soddisfacenti risul- 
tati della medesima; dichiara però di averla infrut- 
tuosamente ripetuta sopra tredici altri Sordi-muti. 
L'istcssa operazione, non so con quale strumento 
perforatore, è pure stata tentata senza buon successo 
sopra un Sordo-muto dall’infanzia, ora alunno ncl- 
l'I R. Istituto dei Sordi-muti in Milano. 

Anche l’elettricità ed il galvanismo sono stati pro- 
posti come mezzi di guarigione della sordità; ed 
in diversi tempi si dissero pure guarite, con questi 
mezzi, molte sordità congenite. Alcuni pochi espe- 
rimenti di questo genere che io conosci essersi «jse- 
guiti sopra alcuni degli alunni clic appartengono od 
appartennero al detto Istituto di Milano, n6h' ebbero 
alcun favorevole successo: come pure non ebbero 
buon effetto le prove di questo genere replicate e 
continuate per più di due mesi consecutivi dall’e- 
gregio doti. Mongiardini sopra molli Sordi-muli del- 
l’Istituto di Genova. Riporlo a questo proposito al- 
cuni paragrafi della già citala Memoria del sig. Saissy. 

« L’abate Bartkolon, che nella sua opera sull’ Elet- 
tricità del colpo umano consacra un lungo paragrafo 
alla sordità, non cita alcun esempio di successo, se- 
condo la sua sperienza. Gli esempi di successo citati 
dal sig. Manduit (*) sono poco concludenti, e lasciano 
dei dubbj nello spirito del lettore. Secondo le osser- 

(*) iUmoirci de la Société de Médecine, «imo 1 778. 
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vazioni del sig. Comus, ai vede che i buoni effetti 
dell’elettricità sull’organo dell’udito non si sosten- 
gono, e che gli ammalati ricadono ben presto nel 
loro primiero stato. Nel Giornale di Medicina del 
mese di novembre 1787 si trovano quattro osserva- 
zioni di sordità curata senza successo, col mezzo 
dell’elettricità, dai signori Poma e Rainaud ». 

u Secondo le prove dell’elettricità, nei differenti 
casi di sordità, sia accidentale, sia di nascita, siamo 
fondati di trarne le seguenti conclusioni. 

l.° L’elettricità è un mtzzo poco efficace nel più 
gran numero dei casi; i suoi effetti sono illusorj e 
momentanei. 

a.° Questo agente potrà avere alcuni successi nella 
paralisi incompleta dei noni uditivi. 

3 . " Sarà nullo nella ostruzione della tromba Eu- 
slacbiana, della cassa del tamburo e delle cellule 

' mastoidcc. 

4 . ° Pericoloso se gli ammalati sono assai irritabili , 
se hanno spessi abbagliamenti, se sono soggetti al- 
l’emorragia, alle congestioni cerebrali, ai dolori di 
capo , cc. » 

u II galvanismo è stato proposto dal sig. Crapcn- 
giesscr medico di Berlino , come un mezzo di gua- 
rire la sordità cagionata dalla debolezza o paralisi 
del nervo uditivo, con soppressione o diminuzione 
d’ instabilità, qualunque sia il grado di questa affe- 
zione. Il sig. Grapcngiesser non consiglia il galvani- 
smo nell’astenia diretta con eccesso d’irritabilità: ei 
dice di non averne mai ottenuto alcun buon suc- 


cesso ». 
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a Di nove casi di sordità pifi o meno profonda, 
riportati dallo stesso Grapengiesser, ve n’hanno tre 
di sordità congenita. Il soggetto del primo caso è un 
fanciullo di dodici anni. L’autore non dice il nu- 
mero di volte che ei l’ha sottoposto all'agente gal- 
vanico; ei si limita a dire che, continuando il me- 
desimo mezzo, il fanciullo ha acquistata la facoltà 
di udire da un orecchio, al segno di poter ripetere, 
parola per parola, ciò che si dice a bassa voce die- 
tro di esso, tranne alcune consonanti che egli non 
può ben articolare. Le altre otto osservazioni sono 
ancora meno concludenti n ( Bihliot . German. medi' 
co-chirurg. ) 

u I Giornali di Medicina di Parigi fanno menzione 
delle cure ottenute dal galvanismo, in diversi casi 
di sordità. Io non so fino a qual puuto si debba 
prestar fede a questi fatti : per me il galvanismo 
non mi è riuscito in vcrun caso di sordità. L'inu- 
tilità , l’ impotenza di questo mezzo terapeutico è 
stato riconosciuto dal sig. Rciuold ( His taire da Gal- 
vanisme). Io Io credo nocevolc ed anche pericolo- 
so, se vi fosse dolore di capo e propensione alla 
congestione sanguigna in questa parte: il suo uso 
d’altronde è doloroso n. 

Io non so se e quali altre cure abbia tentate Itard 
per la guarigione della sordità congenita, dopo quelle 
che descrive o accenna nella più volte citata di lui 
opera: so però che nell'anno 18 aj egli scriveva del 
tenore seguente in una nota alla prcaccennata ope- 
retta di IIofTbauer. 

•• In quanto alla guarigione propriamente detta 
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della sordità congenita, la si può riguardare come 
impossibile: tanto ella è rara, e tanto è grande ,il 
numero dei Sordi-muti che si sono inutilmente tor- 
mentati per rendere a loro un senso di cui la na- 
tura li ha privati. Io prendo la parte che mi tocca 
di questo rimprovero; ma già da molti anni ho ces- 
sato di meritarmelo, e di tener dietro alla ripetizione 
di risultamcnti dei quali io avrei dovuto dividere la 
gloria coll'azzardo. In questi ultimi tempi si è par- 
lato di un gran numero di Sordi-muti guariti colla 
perforazione della membrana del timpano, col mezzo 
di un perforatore di nuova invenzione; e di un pià 
gran numero di altri egualmente guariti col mezzo 
di injezioni acquee praticate nella tromba Eustachiana 
mediante un particolare processo ». 

« Sebbene sia per me chiaramente dimostrato che 
nè un nuovo stromento, nè un nuovo processo pos- 
sono menomamente togliere l’ineflìcacia riconosciuta 
di queste due operazioni per la guarigione della sor- 
dità congenita; si avrebbe potuto nondimeno non ri- 
guardare come impossibili tali risultati, senza la con- 
seguenza che .pubblicamente si dovette aggiungere a 
quelle pretese guarigioni. Per ottenere da (pesti Sor- 
di-muti guariti un esercizio assai limitato degli or- 
gani auditivi c vocali , si vide la necessità di sotto- 
metterli ad una educazione simile o analoga a quella 
che io (è Itard che parla) faccio dare ai semi Sor- 
di-muti ai quali si vuole restituire la facoltà di udire 
e di parlare, senza ricorrere ad una operazione in- 
fruttuosa. Per conciliare questa necessità di ima lunga 
educazione del senso uditivo colla realtà della sua 
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guarigione, si è supposto che, abbandonato per lungo 
tempo all’inazione, per rimettersi in attività aveva 
bisogno di un metodo di cura c di cscrcizj adattati 
a questo assopimento. Ma per sostenere questa tesi 
si sono dimenticati gli esempi di cicchi nati i quali , 
avendo ricuperata la vista coll’operazione della ca- 
teratta, pervennero, nel corso di poche settimane, 
a giudicare della forma, del colore e della distanza 
dei corpi visibili; e si è pur voluto ignorare che esi- 
stono osservazioni ben contestate di Sordi-muti gua- 
riti o spontaneamente od in conseguenza di qualche 
fortunato tentativo dell’arte o dell’ empirismo , i quali 
non ebbero bisogno di nessuna particolare educa- 
zione per acquistare il libero esercizio della parola ». 

Pare che le asserite guarigioni di cui parla ltard 
nella riferita nota alludano specialmente a quelle 
esposte dal sig. Delau (*), e di alcune delle quali 
è anche fatto ceuno negli Annali di Medicina del 
sig. Omodei del dicembre 182 5 . 

Fra le guarigioni spontanee della sordità, celebra- 
tissima è la segueute riferita nella Storia dell’Acca- 
demia delle Scienze di Parigi dell’anno ijo3. «Un 
giovine di ventiquattro anni , figlio di un artigiano di 
Chartres, e Sordo-muto dalla nascita, cominciò tut- 

(*) Afemoire sur la peiforation du tympan praliquec pour 
rétablir l'auìc darti plusieurs cas de surdiié t aree des Ob~ 
scrrations sur des sourds-muets f et des considcrations sur 
le développement de ì'ouìe et de la panile. Parigi, 1822. — 
L' Art de sonder la T rompe d'Eustaclie pcrfectionnée. Pa- 
rigi, 1823. — Observations failcs sur deux sourdes-mueties 
qui ont recouvré Inule et la parole. Parigi, 1823. 
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t’ad un tratto a parlare, con gran stupore di tutta 
la città. Si seppe da lui che tre o quattro mesi prima 
egli aveva udito il suono delle campane, ed era stato 
estremamente sorpreso da questa uuova ed incognita 
sensazione; in seguito oragli sortita una specie d'acqua 
dall' orecchio sinistro, dopo di che aveva cominciato 
ad udire perfettamente da ambedue le orecchie. Egli 
restò per tre o quattro mesi ascoltando, senza dir 
nulla, accostumandosi a ripetere sotto voce le pa- 
role che udiva, e rinfrancandosi nella pronuncia e 
nelle idee attaccate alle parole. Finalmente si credè 
in istato di rompere il silenzio, e dichiarò che par- 
lava, sebbene ciò facesse ancora imperfettamente ». 

Altra consimile più recente guarigione viene rife- 
rita da Bouvyer Desraortiers (*). « Eravi, dice egli, 
nell’anno 1798, nel porto di Nantes un marinajo 
Sordo-muto dalla nascita dell’età di anni ventotto, 
il quale ode c parla, al giorno d’oggi, molto bene, 
seuzachè sia stato a lui applicato alcun rimedio. Alla 
(ine del suo ventesimosettimo anno egli ebbe, per la 
prima volta, qualche seulore del rumore. A poco a 
poco le sue orecchie si schiusero senza sforzo e senza 
dolore, ed acquistarono di giorno in giorno maggior 
sensibilità. È di bella statura, robusto di tempera- 
mento, di spirito attivo c molto intelligente; ma di 
un carattere violento ed indomabile che lo metteva 
sovente alle prese col capitano della nave. Dopo che 
egli acquistò l’uso dell’udito e della favella, il suo 
umore è divenuto più trattabile, e va molto meglio 

(*) Considcralions sur les Sourds-muels de nuissance. 
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d’accordo col capitano, che è pur anco il suo be- 
nefattore ». 

Fra le guarigioni, se nou spontanee, almeno for- 
tuite, si può pure annoverare quella riferita da Des- 
grands-Pròs medico di Grenoble, di un giovinetto 
Sordo-muto, il quale avendo ricevuto uu colpo di 
bastouc all'occipite che gli aveva fratturato l'osso 
in più parti , di mano in mano che , sotto la cura 
chirurgica , la piaga andava cicatrizzandosi c la gua- 
rigione progrediva, il senso nditivo ricuperava l'eser- 
cizio delle sue funzioni , in guisa tale clic il giovinetto 
cominciò a balbettare qualche parola , c pervenne in 
poco tempo ad udire e parlare distintamente. 
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SULLO STATO INTELLETTUALE E MORALE 
DEL SORDO-MUTO 


L abate Siccard, la di coi opera ed i di cui 
scritti (i) molto contribuirono alla diffusione del- 
l'arte e del metodo di educare ed istruire i Sordi- 
muti, mi sembra più eloquente che veritiero allor- 
ché descrive il Sordo-muto che non abbia ricevuta 
una speciale istruzione. In appoggio di questa asser- 
zione mi occorrerà di riferire in seguito alcune espres- 
sioni ricavate dalli di lui scritti. 

l’er trattare dello stato intellettuale del Sordo- 
muto, mi pare che possa servire di introduzione e 
schiarimento una distinzione un poco scolastica fra 
Intelletto ed Intelligenza . considerando l' Intelletto 
come una proprietà o facoltà inerente all’ anima che 
la rende atta e suscettibile a comprendere le cose 5 
chiamando poi Intelligenza l'esercizio di questa fa- 
coltà, ed anche i risultati di questo esercizio, voglio 
dire la cognizione delle cose, c di quelle special- 
mente che non cadono sotto ai sensi corporei , atte- 
nendomi alla definizione che in questo senso ne dà, 
dopo Aristotile, Sant’ Agostino (a): Intellectus est vis 
animi , quae sub visura non cade alia pcrcipit, quem- 
admoduin ipsa quoque anima scnsus culminiculo cor- 
porales formar intuetur. 


(1) Cours d' Inslruclion d’tm Sourd-muct de naissanee . — 
IHvmens de Grammaire generale. — Tintorie dei Signcs. 
(•j) De spiritu et anima. 
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Da questa distinzione faccio la seguente induzione 
applicabile al Sordo-muto: ~0 si tratta dell’Intelletto, 
il Sordo-muto, solamente perchè tale, non è desti- 
tuito di questa facoltà comune a tutti gli esseri ani- 
mati ragionevoli, essendo questa facoltà inerente al- 
l’anima che nessuno certamente vorrà negare al Sordo- 
muto. 0 si tratta poi di quella che abbiamo chiamata 
Intelligenza, egli è appunto questo il soggetto prin- 
cipale delle nostre indagini in questo capo. 

Colf aver detto che il Sordo-muto, come tale, non 
è destituito di Intelletto, non si è creduto di igno- 
rare ed escludere che sienvi di fatti alcuni Sordi- 
muti , come vi sono alcuni udènti-parlanti stupidi , 
idioti, mentecatti e destituiti affatto di questa fa- 
coltà , convenendo pure che le cause stesse della sor- 
dità producono non di rado questi difetti ^ ma solo 
si è voluto accennare che la destituzione di Intelletto 
non è una necessaria c generale conseguenza della 
tordo-mutolezza. Era questa l’opinione di alcuni an- 
tichi giureconsulti , d’ altronde di gran nome , riferiti 
dallo Stricebio nella citata Dissertazioue , i quali pa- 
ragonano il Sordo-muto in generale al furioso, al- 
l’infante ed allo scemo. 

Dire che i Sordi-muti sicno, per loro natura, ve- 
ramente destituiti di facoltà intellettuale, sarebbe lo 
steteu che dichiarare impossibile cd infruttuosa la 
loro istruzione ; la quale asserzione sarebbe certa- 
mente ridicola e contrasterebbe coi fatti, all’epoca 
nostra in cui migliaja di Sordi-muti provano ad evi- 
denza l’ efficacia dell’ istruzione. Bisogna però confes- 
sare che se questa facoltà , questa altitudine naturale 
• 
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non è coltivata . a guisa di semenza gettata nel terreno 
incolto cd arido, va a finir* senza produrr;: nò piante 
nè frutti: il che prova la necessità e non l’ ineffica- 
cia dell’ istruzione. Oggetto di scria meditazione per 
chi deve o può in qualche modo contribuire alla 
educazione od istruzione dei Sordi-muti! 

Consideriamo il Sordo-muto dal lato di quella che 
abbiamo chiamala Intelligenza , e consideriamolo dal- 
l'epoca in cui nessun ostacolo si frappone allo sviluppo 
cd esercizio della medesima, per arrivare gradatamente 
e con sicureza al punto in cui o gli ostacoli o la de- 
ficienza di mezzi o si frappongono allo sviluppo, o 
non ne favoriscono l’esercizio. Questa considerazione 
ci porterà a conoscere lo stato d' intelligenza nel quale 
noi vediamo la generalità dei Sordi-muti che non 
hanno avuta un’apposita speciale educazione coi me- 
todi che la Provvidenza ci ha favoriti. 

Supponiamo due neonati bambini figli della stessa 
madre , uno sordo e l’altro no. Il difetto d’interna 
organizzazione nel primo non si conosce a quell’e- 
poca nè in fatto nè da nessun apparente effetto. 
Più di una madre di Sordi-muti me ne fa indubi- 
tata fede: cosicché io posso mettere i due neonati 
all’istcsso rango, in quanto all’esercizio delle loro 
umane facoltà. E l’imo e l’altro, al primo contatto 
dell'atmosfera, manda i gridi ordinarj che si quali- 
ficano per pianto. Se quel che ha la disgrazia di 
essere sordo non deve giammai udire, l’altro^ pure 
ancor uon ode, od almeno ciò che ode gli è igno- 
to, il che è lo stesso come non udire. Gli occhi di 
ambedue, coperti di un velo che deve ben presto 



CAPO TERZO 


34 

cadere , sono (issi e nulla distinguono. La loro bocca 
si apre egualmente per succhiare il latte nutritizio. 
Comune hanno un segno, ed il solo che possano avere 
in così tenera età per farsi intendere, cioè il grido 
del dolore e del bisogno. Il velo che temperava lo 
splendore della luce. sopra occhi estremamente sen- 
sibili, a poco a poco si assottiglia e scompare, a mi- 
sura che questi organi si fortificano. Comincia allora 
e l' uno e l’ altro bambino a girare i suoi sguardi , 
i quali troppo deboli ancora non permettono di ve- 
dere se non ciò che li affetta direttamente e da vi- 
cino. La madre , che continuamente osserva , si oc- 
cupa indefessamente per far spicciare da questi piccoli 
esseri le prime scintille di sentiménto. £ già vi è riu- 
scita: i due bambini la vedono, la conoscono. Ella 
parla loro indistintamente come se ambedue potessero 
intenderla. Le materne cure prodigate con tanta com- 
piacenza^ quegli sguardi, quel sorriso, quella quasi 
convulsiva tenerezza che copre di dolci baci le lab- 
bra di un’innocente creatura; quel seno che la ris- 
calda e la nutrisce: ecco il vero linguaggio che una 
madre parla al suo figlio ancor bambino; linguaggio 
d'azione egualmente inteso dal Sordo-muto come da 
quegli che non è tale, ed anche dai piccoli delle be- 
stie medesime. La bocca del bambino sorride : sor- 
riso eloquente! Unica risposta che la madre aspetta, 
che ben intende c che penetra con dolce fremito fino 
al fondo del suo cuore. Caro fanciullino ! ben presto 
le tue carezzanti manine diranno di più. Cosi nasce , 
con queste prime sensazioni, quell' incantatore com- 
mercio di amore e di riconoscenza , di cui si esten- 
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dono le relazioni, ciascun giorno si fortificano e giam- 
mai si- dimenticano. 

A misura die i due infanti avanzano in età si scor- 
gono i cangiamenti che in loro avvengono per ef- 
fetto della diversità di organizzazione. Quegli che è' 
sordo presta costantemente tutta la sua attenzione 
ai segni Visibili che sono il sno naturale linguaggio, 
nel quale si perfeziona coll’ uso. Quegli che ode e 
che comincia a parlare divide il proprio linguaggio 
fra quei segui che ben presto dimentica, e fra la 
voce alla quale si accostuma per effetto dell’ atten- 
zione da cui è spinta la madre a parlargli sempre 
più , in proporzione che ella crede di farsi meglio 
intendere. Ma fino a che questa differenza non di- 
venta fra loro sensibile, questi due fanciulli hanno 
camminato sulla stessa strada; loro si prodigarono le 
medesime carezze, e vi hanno corrisposto collo stesso 
linguaggio; c questi semi sparsi sopra terreni egual- 
mente fertili, possono egualmente produrre frutti, 
purché abbiano un’ adattata coltura. Iò posso atte- 
starlo cóme testimonio di vista e sulla fede dei ge- 
nitori che i Sordi-muti nella culla sono sensibili come 
gli altri fanciulli alle carezze della loro madre e della 
nutrice, e die sono ben lontani dal dimenticarsi di 
loro al punto di non conoscerle , crescendo in età , 
a somiglianza delle bestie. “ Dunque il Sordo-muto 
non è un automa vivente, (così apostrofava Siccard 
un suo contemporaneo a nome dei Sordi-muti) privo 
pur anco dell’istinto degli animali , un essere perfet- 
tamente nullo, una statua di cui bisogua aprire, uno 
dopo l’altro, e diligere lutti i sensi, limitato ai soli 



CUPO TERZO 


36 

movimenti fìsici!... Uomo sublime cbc dalla profon- 
dità delle tenebre sollevi le nostre anime fino alla 
sorgente eterna dei lumi, grazie ti sieno rese! Quale 
tributo di riconoscenza eguaglierà mai un così se- 
gnalato beneficio? Ma perchè abbassare al di sotto 
del bruto un essere già troppo miseràbile che , se ve- 
ramente fosse stato a questo puuto di degradazione , 
non avrebbe mai potuto intenderti? Non era egli ab- 
bastanza degradalo quando la soccorrevole tua mano 
lo ha portato al livello dell’umanità: e forse ne tor- 
nerà a te minor gloria prendendolo a quel grado in 
cui la natura lo ha collocato , per arrivare in fino a 
te? 0 Siccard! La vite selvatica che striscia negletta 
sopra un terreno incolto , e quella che ben coltivata 
s’innalza alla sommità di un olmo, non sono elleno 
forse somiglianti nel sistema della vegetazione? Forse 
tutto è morto nell’ una e tutto vivo nell' altra? No: 
la mano del coltivatore sviluppa c non crea. Poiché 
tu ci hai condotti al grado in cui siamo, o quello 
da cui siamo partiti non era al di sotto del bruto , 
o noi vi saressimo ancora ». 

Torniamo ai due infanti che abbiamo lasciati al- 
l'epoca in cui uno cominciava a pai-lare , e l'altro 
continuava nel suo naturale linguaggio dei gesti. Fin 
qui sono andati del pari in modo che la madre at- 
tenta non riconobbe il difetto di quello condannato 
a non udire nè parlare mai. A questo punto comin- 
cia la gran linea di separazione fra loro. 11 primo 
batte la strada aperta alla generalità delle persone 
dotate di tutti i sensi e di tutti gli organi , col di 
cui mezzo e con quello dell' istruzione si sviluppano 
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in loro i germi di quella intelligenza che il Creatore 
ha impressi nell’anima di loro. 

Il fanciullo parlante ode, parla, interroga, e pur- 
ché non sia confinato in un deserto, riceve lezioni 
continue ed impara , senza che alcuno pur creda di 
istruirlo, nè egli di studiare. L’infelice Sordo-muto 
in vece si trova come un pellegrino sviato ed iso- 
lato , non avendo chi gli additi una strada c lo guidi 
su quella che deve percorrere. E un forestiere il quale 
appena conosce le principali espressioni della lingua 
del pròprio paese e non trova chi lo intenda, meno 
poi chi lo assista per progredire e perfezionarsi in 
quel solo linguaggio pel quale ha delle naturali dis- 
posizioni. 'L’Udente, siccome si disse, impara anche 
senza che alcuno voglia insegnargli, ed arriva all’età 
di sette o otto anni a quel punto di istruzione che 
basterebbe ad accontentare i genitori c l’istruttore 
di un Sordo-muto all’età di quindici, dopo alcuni 
anni di apposita istruzione. Ecco perciò la vera ca- 
gione per cui noi vediamo il Sordo-muto in quello 
stato di ignoranza che eccita la compassione di qua- 
lunque animo sensibile, perchè la sua prima educa- 
zione è meno che nulla, perchè non si asseconda e 
favorisce il di lui sviluppo intellettuale col solo mezzo 
di cui la sua organizzazione è suscettibile, perchè 
non gli si parla il linguaggio che può apprendere e 
parlare, quello dei gesti. 

Egli è vero che le parole articolate , meno alcune 
poche imitatrici dei corpi sonori, sono tutte conven- 
zionali^ ed è pur vero che ciò che si esprime colle 
parole può egualmente esprimersi coi gesti , in com- 
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plesso meno convenzionali die le parole articolate. 
Ma questo linguaggio delle mani a cui è obbligato 
il Sordo-muto per effetto , anzi per difetto della sua 
fìsica organizzazione, non è il linguaggio delle fami- 
glie, non quello della società in cui egli vive, e la 
quale, sebbene numerosissima, diventa per lui una 
solitudine. Egli vede, ma il mondo visibile è per lui 
uno spettaccolo vano se nessuno gliene fa la spiega- 
zione. Il Sordo-muto nella società dei parlanti panni 
si possa paragonare a quegli die da bambiuo sia stato 
abbandonato in un deserto c privato così del più po- 
tente mobile del perfezionamento dell’ umana specie , 
cioè del commercio co’ suoi simili, c perciò dell’i- 
struzione , ebe è quella la quale veramente ci fa di- 
ventare uomini e cristiani, come anche S. Gerolamo 
scriveva a Lela (Ep. XV, lib. 11). L’udito è la gran 
porta dell' intelligenza : ma il fanciullino parlante non 
arriverebbe mai ad imparare nè meno i uomi degli 
oggetti sensibili più comuni e semplici se, udendo 
anche mille volte tali nomi, non ne vedesse fatta 1 ap- 
plicazione ai corrispondenti oggetti. Quando il bam- 
bino comincia ad articolare, per effetto anche del 
solo meccanismo degli organi , la voce pappà , la 
madre gl' insegna a farne 1 applicazione. Chiama il 
papjià, ella dice, viene il pappà, ecco il pappà, dì 
caro al pappà , fa un bacio al pappà E seb- 

bene queste semplicissime frasi sieno superiori all’ in- 
telligenza del fauciulliuo, accompaguate però dalle 
applicazioni di fatto gli si rendono intelligibili. Dopo 
qualcjie tempo la madre dirà al fanciullino : il pappà 
ti porterà la ciambella — bacia la mano ; oppure : 
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ringrazia il pappò — prega il pappò che li com- 
pri un cappello , ec. In queste c consimili espressioni 
non vi sono forse lezioni di nomenclatura di oggetti , 
di parole esprimenti verbi in diversi tempi, di affe- 
zione, di amore, di gratitudine, di rispetto, ec. ?... 
£ queste lezioni chi le dà ed a chi? La madre le dà 
al fanciullino udente e parlante. Ma perchè non fa 
ella lo stesso coll' 1 altro fanciullino? £ come farlo, 
ella esclama singhiozzando... Ah!... ah!... infelice 
creatura ! Non ode , non parla. Se non ode colle orec- 
chie, se non parla colla bocca, egli ode cogli occhi 
e parla colle mani. Parlategli il suo linguaggio e cer- 
tamente vi intenderà, siccome fra voi c lui parlaste 
finora, e vi pareva di intenderlo c di essere intesa. 

Dacché io appartengo all'Istituto dei Sordi-muti 
in Milano, già un buon numero ne fu ricevuto per 
la loro istruzione. Dal diverso stato del loro intel- 
lettuale sviluppo e della loro civilizzazione , raggua- 
gliato colle informazioni e notizie di fatto , ho po- 
tuto misurare , con una certa approssimazione , i 
gradi della decisa influenza della domestica educa- 
zione da loro ricevuta. Ciò che sempre più mi per- 
suade che Io stato compassionevole della maggior 
parte di questi infelici in riguardo all’ iutclligeuza 
procede assolutamente dall' isolamento a cui si ab- 
bandonano nella loro infanzia e fanciullezza. Qualun- 
que mortale sensibile, dotato dell'udito e della fa- 
vella, dovrebbe prestare alla Provvidenza un segno 
di gratitudine, cooperando con ogni mezzo a diffon- 
dere l' istruzione dei Sordi-muti , ed a rendere fami- 
gliare il linguaggio di comunicazione con una classe 
ben numerosa della società. 
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Per couoscere l’ intelligenza del Sordo-muto nel 
suo stato naturale , e per poterne giudicare , sarebbe 
necessario poterlo interrogare prima della sua istru- 
zione. Ma ciò è impossibile, giacchi l'istruzione stessa 
è il solo mezzo che ci mette con lui in comunica- 
zione di idee. Che se non sussistesse tale impossibi- 
lità, certamente le prime interrogazioni dovrebbero 
riferirsi a Dio, allonimo, rinchiudendo queste due 
parole le idee fondamentali del principale, anzi di 
tutto l’umano scibile. Ma queste due astrattissime 
parole sono convenzionali come le altre, e la loro 
applicazione ad esprimere le idee le più sublimi non 
dipende che dall’ unanime accordo degli uomini. E 
poiché adunque non ci è permesso di interrogare il 
Sordo-muto non istruito , interroghiamolo dopo che 
l’istruzione lo ha messo con noi in comunicazione, 
facendo rimontare il soggetto delle nostre questioni 
all'epoca della sua ignoranza. Ma già tali quistioni 
furono fatte al giovinetto di Chartrcs , dopo che ebbe 
acquistalo l'udito c la favella, nel modo indicato nel 
precedente capo : e domande simili si fecero al Sordo- 
muto Massieu, uno dei primi c migliori allievi di 
Siccard, dopo che l'istruzione lo ebbe messo a por- 
tata di esprimere con sufficiente chiarezza le proprie 
idee. Ecco, rapporto al primo, ciò che riferisce l’i- 
storia dell’Accademia delle Scienze dell'anno iyo3. 
“ Dopocchè egli era pervenuto ad intendere e par- 
lare la lingua comune, vi accorsero subito abili Teo- 
logi ad interrogarlo sul suo stato passato-, c le loro 
principali quistioni si riferivano a Dio, all'anima, 
alla bontà o malizia morale delle azioni. Egli non 
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mostrò di avere spinte le sue idee fino a questo 
punto. Sebbene assistesse alla messa e fosse istruito 
a far il segno di croce, non aveva egli mai con- 
giunta a queste azioni intenzione alcuna, nò pene- 
trata quella che gli altri vi univano. Egli non sa- 
peva nè pure distintamente che fosse la morte , c 
giammai vi pensava. Conduceva una vita puramente 
animale , tutto occupato degli oggetti sensibili e pre- 
senti, e delle poche idee che riceveva col mezzo de- 
gli occhi- e dal paragone di queste idee non ne fa- 
ceva nè manco quelle induzioni semplici che pur 
sembra avrebbe dovuto fante. Non è già che egli 
mancasse di una certa naturale intelligenza; ma l’in- 
telligenza di un uomo privato del commercio degli 
altri è cosi poco esercitata e coltivata, che quasi non 
lascia luogo nè meno ai pensieri, se non in quanto 
sono l’ effetto degli oggetti esterni ». 

E simile a presso a poco attcstava Massieu essere 
stato il suo intellettuale e morale stato, prima che 
si recasse a Bordeaux alle lezioni di Siccard. « Nella 
mia fanciullezza, scriveva egli medesimo, mio padre, 
per mezzo di gesti, mi faceva fare delle preghiere, 
alla mattina ed alla sera. Io mi inginocchiava , io 
giungeva le mani, e moveva pure le labbra ad imi- 
tazione degli altri che pregavano Dio. Ma solo adesso 
io so che avvi un Dio creatore del cielo e della terra. 
Allora io adorava il cielo c non Dio, poiché io non 
vedeva Dio, ma solamente il cielo, lo non sapevo 
nè manco se fossi stato fatto da altri , o se mi fossi 
fatto da me medesimo {*) ». 

(*) Siccard, Tliéorie des Signcs, t. II. Kolice sur l'en- 
fance de Massieu. 
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Poiché comune è la causa che impedisce lo svi- 
luppo intellettuale e l’ acquisto delle cognizioni , co- 
muni sono pure alcuni effetti di questa mancanza di 
sviluppo intellettuale e di cognizioni; cosicché con- 
simile alle due accennate c la risposta che dà qua- 
lunque Sordo-muto arrivato ad un certo grado d» 
istruzione, purché si abbia accortezza e diligenza nel- 
l 1 interrogarlo; succedendo facilmente che confonda 
le epoche alle quali si riferiscono le domande: egli 
si porta difficilmente ed anche mal volentieri a quella 
della propria assoluta ignoranza ; e di mano in mano 
che la sua mente si rischiara - , col mezzo dell’istru- 
zione , lascia indietro le confuse idee passate , siccome 
anche l’ Udente-parlante perde quasi affatto la me- 
moria di quelle della sua infanzia. E l’ accennata co- 
munità di causa e di effetti hanno poi per risultato 
ugualmente comune quello che si può chiamare il 
carattere generale intellettuale e morale dei Sordi- 
muti, anco arrivati ad un certo punto di istruzione. 
Le poche seguenti osservazioni e conclusioni , in que- 
sta parte, sono appoggiate non solo alla mia poca 
esperienza, ma anche alle estese c lunghe osserva- 
zioni di persone dell’ arte che passarono la loro vita 
coi Sordi-muti. 

Sebbene io non creda di dovere del tutto conve- 
nire col sig. Hoffbauer (*), il quale pare non am- 
metta nè meno la possibilità di ridurre il Sordo- 
muto, col mezzo dell’istruzione, a ben intendere ed 
a farsi intendere in iscritto , devo però convenire che 


(*) Opera citala, cap. V, art. I. 
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sono rari quei Sordi-muti i quali arrivino al punto 
da poter comunicare' per mezzo dello scritto e della 
lettura colle persone istruite coll’ eguale facilità e chia- 
rezza degli Udenti-parlanti. Per giungere a questo 
grado è necessario far precedere una lunga educa- 
zione mimica, che sia assecondata d’altronde da un 
gusto costante per lo studio e da un intendimento 
più che ordinario. I Massicu, i Clerc ed alcuni al- 
tri pochi allievi dell’ Istituto di Parigi non . comin- 
ciarono a farsi ammirare nelle pubbliche sedute se 
non dopo dodici o quindici anni di istruzione. 

Quantunque il metodo dei segni manuali presenti 
alcune differenze nei diversi Istituti, dappertutto però 
la generalità dei Sordi-muti, se ben si osservi, pre- 
senta delle difficoltà nel comprendere le interroga- 
zioni e frasi complesse, e quelle nelle quali sieno usati 
diversi pronomi. Itard, in una nota alla precitata 
opera di Hoffbauer, dichiara che, dietro le proprie 
giornaliere osservazioni, pochi Sordi-muti dell’Isti- 
tuto di Parigi, dopo cinque anni di una speciale 
istruzione, sarebbero stati capaci di rispondere con 
chiarezza alla seguente domanda: « Questo sacco è 
“ egli quello che voi avete tolto all’uomo che vi aveva 
« derubato nella vostra tasca ? » Cosi parimente nelle 
risposte ed in qualunque loro scritto i Sordi-muti of- 
frono, sempre parlando della generalità, una certa 
quale incoerenza di idee, modi tronchi ed ellittici 
nelle espressioni , mancanze di congiunzioni ed arti- 
coli , ed errori grammaticali , particolarmente nelle 
desineuze che indicano i modi ed i tempi dei verbi. 
Questo è, in gran parte, l’effetto della naturale di- 
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vcrsità che passa fra il linguaggio dei segni mauuali 
e la parola, e per la superiorità che ha questa su 
quelli che formano indispensabilmente il loro fami- 
liare linguaggio. Il linguaggio dei segni metodici ù 
naturalmente ed inevitabilmente più prolisso che la 
parola; essendo impossibile di tradurre, ridia mag- 
gior parte dei casi, la parola in un solo segno, do- 
vendosene, il più delle volte, riunire due, tre o 
quattro per rappresentare il valore di una parola 
sola. La parola casa , per esempio , oramesso anche 
l’articolo, esige segni complicati che figurano mu- 
raglie , Un tetto , un Ietto per dormire , ec. Dal che 
ne avviene che la maggior parte dei sostantivi i quali 
nel linguaggio vocale sono semplici segni di conven- 
zione, nel linguaggio dei gesti devono rappresentarsi 
colle immagini o definizioni dell’oggetto. I pronomi 
che semplificano ed abbreviano cosi vantaggiosamente 
la frase parlata o scritta , nel linguaggio -gesticulato 
dei Sordi-muli esigono anzi la ripetizione dello stesso 
nome. E questi inconvenienti si fanno ancor più sen- 
tire nell’uso dei verbi. È noto che parlando o scri- 
vendo bastano alcune leggieri modificazioni nella ma- 
niera di pronunciare o di scrivere le parole verbali 
per indicare le molteplici variazioni di modo, di tem- 
po , di numero e di persona : ma nel linguaggio dei 
gesti, per indicare queste differenze il Sordo-muto 
è obbligato di aggiungere ai segni radicali del verbo 
altrettanti segni particolari. Il Sordo-muto non può 
dire come noi : anelerò ; egli è obbligato di dire : io , 
andare, futuro. Così questa semplice parola esige, 
nel linguaggio mimico, tre segni successivi; c molti 
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di questi segui , bene spesso , sono composti , come 
nell' addotto esempio quello di andare, il quale vuole 
essere figurato da un andamento progressivo eseguito 
colle due mani, una delle quali si trovi alternativa- 
mente davanti all’alba , allontanandosi dal corpo. Da 
ciò non è difficile il rilevare quanto la liugua gram- 
maticale dei gesti , cosi ingombra di accessorj , debba 
essere nojosa ed imbarazzante , e quanti sforzi di me- 
moria debba esigere per essere correttamente parla- 
ta: ed ecco il principale motivo .di quella quantità 
di ellissi ossia abbreviature e mutilazioni che comu- 
nemente vi introducono i Sordi-muti che la parlano. 
Ed in conseguenza di tali abbreviazioni questo lin- 
guaggio perde in esattezza grammaticale ciò che gua- 
dagna in prontezza di esprimersi. 11 Sordo-muto che 
parla così non dice già coi gesti: io onderò questa 
sera nel vostro giardino , ma si accontenta di dire : 
io aìfdare sera giardino tu. Volendo poi o dovendo 
egli esporre in iscritto queste espressioni, è incli- 
nato a tradurle letteralmente da quelle che è solito 
di esporre coi gesti. Per rimediare a questo incon- 
veniente assai gioverà che l’intelligente ed attento 
istruttore colga opportunamente le circostanze per 
occuparci a far eseguire dall’ allievo i segni esprimenti 
le idee , con metodica esattezza , ed a far tradurre i 
segni medesimi, di mano in mano, in iscritto, nell'i- 
stessa maniera che, per insegnare una lingua ad un 
fanciullo del popolo, utile esercizio sarebbe quello di 
fargli tradurre in buona lingua le espressioni del pro- 
prio dialetto. 

Osserva Itard che l'isolamento il quale priva i 
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Sordi-muti dei priucipali vantaggi della civilizzazio- 
ne , loro presenta qualche compenso , facendoli esenti 
da certi vani terrori che turbano spesso la sociale 
nostra esistenza. Cosi, per esempio, sebbene attac- 
catissimi alla vita e temendo molto la morte , la vista 
di un cadavere loro non ispira quel timore e quel- 
l’allontanamento che generalmente produce negli al- 
tri. Riferisce in proposito lo stesso Itard che i Sordi- 
muti dell’Istituto di Parigi maneggiavano con fredda 
indifferenza i cadaveri dei loro compagni , e che pre- 
stavano a lui gli occorrenti servigi in occasione di 
sezioni anatomiche. 

Mancando a loro l'esperienza che si acquista col 
commercio perfetto degli uomini, sebbene sieuo as- 
sai diPGdenti. ed attaccati alla proprietà , della quale 
facilmente ne conoscono, almeno in gcuerale, il di- 
ritto; sono però anche, in molte' circostanze, troppo 
creduli , senza ragione , e molto suscettibili perciò di 
essere ingannati. In tutte le cose poi ed in tutte le 
persoue dalle quali aspettano del bene , la loro con- 
fidenza è illimitata: quella che hanno nella medicina 
richiama la credulità dei popoli selvaggi: eglino cre- 
dono quest’arte così infallibile e potente, che nelle 
loro malattie addomandano la salute al medico , come 
se egli ne fosse il sovrano dispensatore. Tanta è poi 
la fiducia che hanno nei rimedj , che giammai la più 
piccola inquietudine nè il più leggier dubbio disturba 
nè la loro azione nè la salutare speranza di ima pros- 
sima guarigione. 

Ella è cosa osservabile" che, anche dopo un certo 
sviluppo intellettuale e morale • ricevuto col mezzo 
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dell’ istruzione , la maggior parte dei Sordi-muti pre- 
senta una leggerezza di affetti ed una quasi indiffe- 
renza a fronte delle cause di quelle pene e di quei 
piaceri che agitano così profondamente la nostra 
morale esistenza. Molti fra loro mostrano di provare 
un vivo dispiacere nel doversi separare dai loro pa- 
renti, quando, per esempio, entrano in un Istituto 
per essere educati. Ma per lo piò questi dispiaceri 
passano presto, e sembrano prodotti dalla direi quasi' 
momentanea egoistica considerazione di dover abban- 
donare chi a loro somministrava jtutto il bisognevo- 
le. Appena comprendono che sono fra i loro simili , 
e che anche nell’Istituto si mangia e si beve, i dis- 
piaceri pel distacco dai parenti sono seguiti, rap- 
porto ad alcuni , da una tale indifferenza , che più 
d’uno io ne vidi non mosti-are una vera afflizione 
al ricevere la. notizia della morte dei più stretti suoi 
congiunti. I più avanzati nell’istruzione però, in tali 
occorrenze, richiamandosi alla mente le massime stu- 
diate nel corso delle loro lezioni, si dichiarano in 
dovere di pregare Dio per le anime dei proprj de- 
funti. Per meglio spiegare la causa per cui li Sordi- 
muti in generale non amano ^loro parenti quanto li 
amiamo noi parlanti , si rifletta che i genitori amano 
naturalmente e necessariamente i proprj figli: pare 
che P Autore della natura abbia infuso in essi questo 
sentimento che è comune anche agli animali irra- 
gionevoli , come mezzo indispensabile per la conser- 
vazione della specie. Al contrario l’amore verso i ge- 
nitori è un sentimento che è nel cuore dei figli, ma 
un sentimento che ha bisogno di essere eccitato e 
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scosso, acciò si manifesti. E questi eccitamenti e que- 
ste scosse stanno principalmente nel primo linguag- 
gio cordiale, ed in quelle effuse espressioni di tene- 
rezza colle quali si trattengono i genitori coi loro 
.figli. Se ciascuno di noi rimonta alle prime origini 
delle proprie grate affezioni verso i genitori, e prima 
che i doveri di religione le avessero consolidate, si 
accorge che lo sviluppo di questi sentimenti è do- 
vuto forse più a ciò che i genitori ci hanno detto , 
che a ciò che eglino hanno fatto, per noi. Ed una 
prova di questo la si potrebbe anche osservare in 
quei figli udenti c parlanti else i genitori provvedono 
bensì di lutto , ma che privano però della loro con- 
versazione negli anni dell'infanzia c della fanciullez- 
za , o appena li ricevono presso di sè per pochi mo- 
menti della giornata c quasi in silenzio: questi figli 
mostrano di avere più soggezione clic vero rispetto 
ed amore cordiale verso i proprj genitori. 

La riconoscenza, rara ordinariamente fra gli uo- 
mini di tutto il mondo , là è ancor più fra i Sordi- 
muti. La già più volte ripetuta mancanza od almeno 
scarsezza di civilizzazione loro impedisce di ben di- 
stinguere nel bene che ricevono, fra il dovere e fra 
la graziosita c generosità di chi glielo fa. Esaminando 
attentamente il procedere delli Sordi-muti , sotto que- 
sto rapporto, sembra che eglino, anche arrivati ad 
un certo grado di istruzione, pensino così fra sò e 
vogliano dire: Noi siamo naturalmente infelici in con- 
fronto a voi, senza nostra colpa ; abbiamo perciò di- 
ritto ai vostri riguardi ed ai vostri beneficj: la na- 
tura ve ne compensa abbondantemente. 
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L’ambizione, il desiderio di comparire, la suppo- 
sizione di sapere molto al di là della realtà, l’ira- 
scibilità e l’ impazienza nelle esigenze , sono qualità 
che rendono la comune dei Sordi-muti non tanto 
aggradevole nella società , ed incomoda a chi devo 
averne cura, sia per la loro educazione, sia per il 
regime di famiglia. La educazione ed istruzione pe- 
rò, sostenute e continuate con pazienza, energia ed 
intelligenza, possono efficacemente contribuire, se non 
a cambiare assolutamente, a migliorare almeno no- 
tabilmente la condizione dei Sordi-muti. 

"Le Sorde-mute mostrano, in generale, una tene- 
rezza più dimostrativa e più profonda verso i loro 
congiunti. Sono anche, per la più parte , meno egoi- 
ste, più suscettibili di attaccamento e di amicizia,. e 
capaci altresì di quelle risoluzioni disperate ebe ispi- 
rano le grandi passioni non abbastanza tenute in 
freno dalla Religione. Itard vide una di queste in- 
felici, a diciassette anni, portata al suicidio da un 
amor violento ridotto ad un tratto all’obbrobrio ed 
alla disperazione. 

11 Sordo-muto dalla nascita, sebbene in aria astrat- 
ta, non si presenta ordinariamente così mesto e pen- 
soso e veramente melanconico come quegli clic ha 
perso l’udito dopo di avere conosciuta la vita so- 
ciale. Quest’ultimo particolarmente, cd anche quello 
dalla nascita, quando per mezzo di una lunga edu- 
cazione, assecondata da molta intelligenza c da una 
viva immaginazione, è ravvicinalo alla nostra con- 
dizione, ne conosce allora c ne prova le pene j ed 
una ne è a lui più particolare, il Sordo-muto natu- 
lUct'TT! , De’ Sordi-muti. 1 
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Talmente inclinato all’amore, prova gran dispiacere 
per la difficoltà di maritarsi, quando l’età e l’isola- 
mento gliene ispirano il bisogno. Se , spinto da que- 
sto desiderio, o la mancanza dei beni di fortuna od 
il proprio stato personale gli impediscono di soddis- 
farlo, e la Religione si oppone a supplirvi con mezzi 
illeciti , egli cade in una tristezza profonda , e si ri- 
duce ad una situazione che fa veramente pietà. Le 
Sorde-mute sono ancor più generalmente condannate 
al celibato per effetto della loro naturale imperfe- 
zione, ed esigono perciò le più attente precauzioni, 
onde possibilmente allontanare da loro gl’incentivi 
di questa passione. 

In tutti i tempi anche i Sordi-muti dei due sessi 
divennero mariti c mogli: crebbero però in maggior 
numero i loro matrimonj , dacché la educazione dei 
medesimi si è diffusa. In complesso le Sorde-mute 
sono riputate buone mogli. I mariti Sordi-muti, in 
generale, usano con smoderatezza dei diritti matri- 
moniali , e si mostrano smoderatamente gelosi , anche 
senza motivi, e non liauno riguardo a mettere in 
pratica le più odiose c le più ostensibili precauzio- 
ni. Fra loro non è raro ciò che accenna Itard di * 
un Sordo-muto marito di bella donna, il quale rien- 
trando in casa, anche più di una volta al giorno 
domandava alla moglie , col tono naturale che si 
prende per informarsi della cosa la più probabile, 
se ella aveva commessa qualche infedeltà , durante 
la sua assenza. 

L’amore nei Sordi-muti pare che non sia molto 
sentimentale, ma che si riduca anzi alla di lui na- 
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turale semplicità, li marito della bella moglie di cui 
sopra si è parlato , io occasione di una malattia della 
medesima , si accorava non tanto pel timore di per- 
derla , quanto per la paura che ella perdesse la beltà 
e freschezza. Un altro marito, a cui da un mese era 
morta la moglie , trova un compagno aneli’ esso Sordo- 
muto che gli manifesta il proprio dispiacere. Il gio- 
vine vedovo cerca di consolare il suo consolatore, 
dicendogli che i parenti si occupavano per riparare 
alla disgrazia col cercargli un’altra moglie. E forse 
meno straordinario di provare tale sentimento che 
di manifestarlo con tanta schiettezza. 

I Sordi-muti divenuti padri e madri sono modelli 
di tenero amore verso i loro figli. Questo sentimen- 
to, già lo abbiamo accennato, è troppo naturale e 
troppo intimamente legato alla conservazione della 
specie^ c la provvida natura lo sottrae alla influenza 
della educazione c degli accidentali difetti della or- 
ganizzazione. 
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SULLA ISTRUZIONE DEL SORDO MUTO 

Già si è accennato nella Introduzione che i filo- 
sofi cd i medici dell’ antichità appena indicano la 
Sordo-mutolezza , senza parlare nè di tentativi per 
la guarigione, uè della istruzione dei Sordi-muti. 

Egli è vero che anche le più antiche storie ci 
parlano dell’arte di rappresentare oggetti, pensieri 
ed affetti , senza far uso della parola proferita o 
scritta, ma con positure, attitudini, movimenti e 
gesti o di tutta la persona , o con gesti delle mani , 
o con segni fatti colle sole dita, chiamando rispet- 
tivamente queste arti mimica e pantomimica , chiro- 
mania, dattilologia, ec.: su di clic potrà chi lo de- 
sidera, avere più ampia notizia dall’opera di Enghcl 
intorno alla Mimica tradotta dal dott. Rasori, c da 
quella dell’abate Rcqueno sulla scoperta della Chi- 
romania. Quest’ultimo, a proposito della chiroma- 
nia, cita anche con qualche estensione l’operetta 
del venerabile Reda, scrittore del secolo vii, intito- 
lata De loquela per gestum digitorum , sire de indi- 
gitationc. Ma nè la mimica, nè la chironomia degli 
antichi, nè l 'Arte dei Cenni del Veneto giureconsulto 
Bonifacio non sono abbastanza conformi nè adat- 
tate alla precisione ed esattezza del linguaggio me- 
todico che conviene ai Sordi-muti . nè furono inven- 
tate od applicate alla loro istruzione. 

l)a ciò clic io conosco, il giureconsulto Bartolo 
della Marca d’Ancona, che scriveva nel secolo xiv, 
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è fra i primi scrittori del medio evo il quale parli, 
non già di metodi , ma della possibilità di istruire i 
Sordi-muti col mezzo del linguaggio articolato e coi 
gesti: derivando dalla supposizione di tale istruzione 
alcune conseguenze legali, come sono le seguenti: 
a O il Sordo e Muto con segni od in altro modo 
può sufficientemente esprimersi ed intendere intorno 
alle cose delle quali si tratta, ed in tal caso non do- 
vrassi ritenere come mentecatto ( imprutlens ) • o egli 
non può nè esprimersi nè intendere, come sopra, ed 
allora come tale dovrà ritenersi (i). 0 i Sordi e Muti 
nulla affatto intendono di ciò che si tratta, vogliono 
essere paragonati agli infanti^ o intendono qualche 
cosa, si equiparano ai pupilli ^ o intendono perfetta- 
mente, ed allora si mettono al rango dei maggiori 
e degli uomini di perfetto giudizio (a). » 

Rodolfo Agricola professore di filosofia ad Hiddel- 
berg, ove mori nell' anno i485, attesta di avere ve- 
duto un Sordo e Muto dall’infanzia il quale aveva 
imparato abbastanza per intendere qualunque cosa 
altri avesse scritto, e che egli medesimo, come se 
avesse saputo parlare, poteva espone in iscritto qua- 
lunque pensiero della sua mente. Ciò viene riferito 
dal Meckelburghesc Giorgio Morhof (3); c Io stesso 
passo di Rodolfo Agricola è pure riferito dal Pa- 
schio (4). 

(i) Arg. L. 65, $ 3, fT. ad Senaluscons. Trebell. 

(z) In L. ì, pr. n. 9 , fT. y. O. 

(3) Polystor, sire de nolilia Auclorum et rerum. I. li- 
brerà ., 170Z. 

(4) De inventis Physico-Mathematicis. I.ipsia, 1700 . 
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Anche le storie dell’Impero Ottomano, descrivendo 
la gente di corte del Sultano, parlano di Sordi-muti 
al di lui servizio, i quali stanno alla porta del ga- 
binetto del Sultano stesso, quando egli è in confe- 
renza segreta col suo primo ministro o col Muftì. 
Eglino si esprimono con gesti rapidi, che sono cono- 
sciuti ed intesi dalle persone di corte, dalle donne 
dell’ Harem, e dal Sultano stesso (*). Occupandosi a 
rintracciare l’origine di questa specie di paggi, guar- 
die o sicarj, nei quali devesi supporre una certa 
qual istruzione nel linguaggio dei gesti, forse si ri- 
monterebbe ad un’epoca molto rimota. Di questi si 
parla nella vita di Solimano li, il quale, certamente 
prima della metà del secolo xvi, col mezzo di sette 
di loro, fece uccidere il proprio figlio Mustafà, men- 
tre stava aspettando nell’anticamera di essere am- 
messo alla presenza del padre. 

Ma il primo di cui veramente si hanno sicure cogni- 
zioni, ed al quale si può con ragione e verità attribuire 
il merito dell'invenzione dell’arte di istruire i Sordi- 
muti, è il fienedettino Pietro Ponce che abbiamo no- 
minato nella Introduzione. Parlano di lui tre scrit- 
tori Spaguuoli degni di fede, suoi contemporanei. 11 
primo è Ambrogio di Moralcs storiografo di Filippo li 
re di Spagna , nella sua Cronaca Generale della Spa- 
gna , di cui il Feijoo cita le seguenti espressioni. « Un 
« altro insigne Spagnuolo di raro ingegno e di in— 
“ credibile industria è quegli che insegnò a parlare 

(*) M D'Ohsson , Tableau generai de V Empire Otho - 

man, I. IH, p. ayS. 
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« ai muti, coll’arte perfetta da lui inventata^ ed è 
u il P. Pietro Ponce monaco dell’Ordine di S. Be- 
li nedetto, il quale apprese a parlare a due fratelli 
« e ad una sorella del Contestabile, muti } c adesso 
u si occupa nell’ istruire un tiglio del Giudice d’A- 
u ragoua. Il più maraviglioso si è, che non potendo 
« parlare per effetto della profondissima sordità , si 
u parla a loro col mezzo dei segni, o loro si scri- 
« ve : ed essi rispondono subito colle parole , ed 
u anche scrivono molto correttamente una lettera 
u o qualunque altra cosa ». Il secondo è Francesco 
Yalles o Yallesio nell’opera De Sacra Philosophia, 
sire de iis qiuic scripta sunt pliisice in libris sa- 
cris. Ed il terzo è il P. Gioanni Castanizza nella 
f ita di S. Benedetto. Il detto P. Fcijoo, anch’esso 
Benedettino, scrittore del secolo passalo (*), riporta 
un pubblico Istromcuto rogalo nel .Monastero di Onna 
o Ogna, cui apparteneva il P. Ponce, nel a4 agosto 
dell* anno i5j8 dal notaro reale Gioanni de Pala- 
cios, di cui riporto qui sotto ciò che si riferisce spe- 
cialmente all’istruzione dei Sordi-muti col linguag- 
gio articolato c collo scritto. 

Si premette al principio dell’ Istromento , che il Pa- 
dre Ponce istituisce, colle debite licenze, una Cap- 
pellata , cou determinalo numero di messe e sotto 
certe condizioni, assegnando per fondo della Cappel- 
lata una somma di denaro; quindi è detto.... “ Li 
« quali denari io suddetto Pietro Ponce monaco di 
“ questa casa di Ogna ho acquistato, economizzando 

(*) Cartas eruditas y curiosai , t. IV, p. g5. 
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v nelle mie spese e coi beni dei discepoli che ho 
« avuto, ai quali, colla industria che Dio si è de- 
u guato di concedermi in questa Santa casa , pei 
u meriti di S. Gioanni Battista e del nostro Padre 
u Sant’ Ignazio, ai quali discepoli sordi-muti dalla 
u nascita, figli di grandi signori c di personaggi il- 
u lustri, ho insegnato a parlare, leggere, scrivere, 
u numerare, a recitare le preghiere, servire la mes- 
ti sa, a conoscere la Dottrina Cristiana, ed a sapere 
u confessarsi a voce: ad alcuni altri insegnai il la- 
ti tino, ad altri il latino cd il greco e ad intendere 
u la lingua italiana: fra i quali uno pervenne ad es- 
u sere ordinalo (*), ad ufficiare in Chiesa, tenere un 
u beneficio c recitare le ore canoniche : e cosi questi 
« come alcuni altri riuscirono a sapere ed intendere 

u la filosofia naturale e l' astrologia n Morì il 

P. Ponce nell’anno 1 584 v siccome rilevasi dal seguente 
estratto del registro mortuario dei trapassati nel sud- 
detto Monastero, anche questo riportato dal Feijoo: 
Obdormivit in Domino Petrus de Ponce huius 
Omniensis domus bcnefactor, qui inter caeteras vir- 

( # ) Y estc sino à ser ordenadu , c tener oficio, Y bene - 
fido i>or la Jglcsiit , y reznn bis horas canonicas. Riporlo 
letteralmente questo lesto Spatrinolo , da cui le persone co- 
noscenti di quella lingua rilevano che un Sordo e Millo 
istruito dal P. Ponce arrivò ad essere ordinato sacerdote. 
Ciò a me sembra inverosimile, cd è per lo meno cosa ir- 
regolare, giacché i Concilj Cattolici e le Leggi Canoniche 
escludono assolutamente dagli Ordini sacri i Sordi e i Muti, 
siccome occorrerà di far osservare al successivo Capo V in 
cui trattasi dei Diritti Legali dei Sordi e dei Muti, c dei 
Sordi-muti. 
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tutes , quae in ilio maxime, fuerant, in hac prae- 
cipue Jloruit, ac celeberrimus toto orbe fuit habitus , 
scilicet Mutos loqui doccndi. Obiit anno ■ 584 " l 
mense .Augusto. 

Dopo l’epoca di Ponce varj autori scrissero sul- 
l’argomento dell’istruzione dei Sordi -muti , alcuni 
anche arrogandosi il merito dell’ invenzione di que- 
st'arte. Tra gli altri Gioanni Paolo Bounet, aneli’ esso 
Spagnuolo, pubblicò fino dall’anno 1620 un libro 
col titolo: lìeclucLion de las lettras , y arte para en- 
senar a hablar los mudos : ma è opinione fondata 
degli intelligenti che i materiali di quest’operetta 
fossero di Ponce. Non voglio qui tralasciare di ci- 
tare uno scrittore Italiano, il celebre filosofo e ma- 
tematico Gesuita Francesco Lana , nato da illustre 
famiglia Bresciana, il quale nel suo Prodromo dcl- 
F Arte maestra, stampalo in Brescia nel 1670, parla 
dell’ arte di istruire i Sordi-muti , esponendone an- 
che alcuni precetti. L’ Inglese VVallis professore di 
matematiche in Oxford si occupò, con favorevoli ri- 
sultati, della istruzione dei Sordi-muti col mezzo del 
linguaggio articolato, c ne pubblicò il metodo e le 
regole in un Trattato Grammatico-Fisico premesso 
ad una sua Cromatica della lingua Inglese, stampata 
per la prima volta nel 1 653 : e tratta pure di tale 
insegnamento nel volume terzo delle sue Opere ma- 
tematiche. Al VVallis fu contemporaneo Francesco 
Mercurio van-IIelmont: ed anche questi espone il 
metodo di insegnare il linguaggio articolato ai Sordi- 
muti nel suo libro intitolato: Alphabeli veri natu- 
rai is I [ebraici delineatio. 
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Fu pure contemporaneo al YVallis il celebre medico 
Svizzero Corrado Amman, il quale da taluni viene 
riputato Olandese, perchè in Olanda particolarmen- 
te, e con molto profitto, si occupò nella istruzione 
dei Sordi-muti, anch'egli servendosi del linguaggio 
articolato. Il di lui metodo, con pari profondità di 
dottrina che di chiarezza, è esposto nella sua Dis- 
sertazione Ialina intitolata Surtlus loquens , sive eie 
loquela, stampata la prima volta nel i(xp. In una 
posteriore edizione della Dissertazione stessa (Lei- 
da, 1727) sono stampate due Lettere, una di Wallis 
ad Amman, 1 " altra di questo a Wallis, dell'anno 1700, 
nelle quali, dichiarandosi i due autori sostanzialmente 
d'accordo nel metodo di insegnamento, dichiarano 
pure ambedue nè di avere conosciuta l'opera citata 
di Ilonnet, nè l'uno di essi gli scritti dell'altro, prima 
di pubblicare i proprj , congratulandosi a vicenda di 
aver battuta la stessa strada c di essersi incontrati 
all'istcsso punto, senza prima conoscersi. 

Verso la metà del secolo ultimo scorso comparve 
a Parigi il Portoghese Pereira che vantavasi di dar 
lezioni ai Sordi-muti con un metodo nuovo. Sembrò 
un fenomeno ben singolare in quella città questo ge- 
nere di istruzione. L’Accademia Reale delle Scienze 
si interessò di tale oggetto, fece esaminare il metodo 
da tre primarj suoi membri, e riconosciutane l’uti- 
lità, ricolmò d’onore il Professore, a cui il re Lui- 
gi XV assegnò una pensione (’). Per ismentire la no- 
vità di questa invenzione gli Olandesi riprodussero (*) 

(*) V. /lisi, ite V Académie Rovale des Sciences de 1 7 i 9- 
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tosto colle stampe di Amsterdam la Dissertazione so- 
praccitata di Amman, cd i Giornalisti di Trevoux 
pubblicarono un’esattissima analisi di essa, aggiun- 
gendo che anche il nominato Wallis aveva trattato 
molto prima lo stesso argomento. 

Intanto che Pereira a Parigi, l’Abate Deschamps 
a Orleans ed il misterioso Heiuiccio a Lipsia si oc- 
cupavano ad istruire i Sordi-muti, i due primi coi 
metodi di Bonnet, Wallis ed Amman, ed il terzo con 
un metodo che vantava tutto proprio e sotto il velo 
di un segreto che metteva a prezzo d’oro, l’Abate 
L’ Epée animato da vero zelo ed ispirato nella di lui 
anima pel bene della Religione e dell’umanità, in- 
traprendendo la carriera dell’istruzione dei Sordi- 
muti, fece ben presto porre in dimenticanz.a tutti i 
suoi predecessori e contemporanei in quest’arte. La 
Provvidenza chiamollo col mezzo di un accidente a 
questo sì utile apostolato. 

Vivevano in Parigi presso la vedova loro madre 
due fanciullcttc Sordc-mutc, in una casa dirimpetto 
al monastero dei Dottrinar j. Uno di quei Religiosi 
aveva preso a dare ad esse delle lezioni. Il caritate- 
vole istruttore fu dalla morte rapito quando comin- 
ciava ad avere qualche favorevole risultato da’ suoi 
insegnamenti. L’Abate di L’Épdc ha occasione di ca- 
pitare in questo frattempo in quella casa. La triste 
situazione delle figlie e le lagrime della madre lo 
commovono. Si allontana coll’ idea di occuparsi a cer- 
care il mezzo di diminuire la infelicità delle due so- 
relle cd alleggerire la disgrazia della madre. L’idea di 
un uomo grande, tanto più fomentata dal calore 
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della evangelica carità, è un germe sempre fecondo. 
Dopo qualche tempo di meditazione, parve al buon 
Religioso di trovarsi alla portata di restituire in qual- 
che modo l’udito e la parola alle due giovanettc. Si 
affretta di ritornare in quella casa in cui erasi for- 
mato nella sua testa uno de' più bei concetti di cui 
lo spirito umano fosse capace. La di lui anima ar- 
dente non soleva aspettare che l’infortunio venisse 
a sollecitare i soccorsi della di lui beneficenza; egli 
andava sempre ad offerirli. E con quale trasporto 
non venne egli colà accolto! Comincia la grand’ o- 
pcra: presenta degli oggetti, disegna, imita, scrive, 
cancella, fa osservare, fa scrivere. Quanto debbono 
essere stati difficili i primi passi dell’ inventore ! Ma 
le difficoltà non lo spaventarono; tutte anzi dispar- 
vero a fronte dei vantaggi clic a lui prometteva la 
conquista meditata nel suo cuore per la Religione, 
per l’umanità. Entrando in una carriera fin allora 
sconosciuta, sperò tutto ciò che desiderava il cari- 
tatevole di lui zelo, ed ebbe il coraggio di deside- 
rare ciò ehe fino a quell’epoca era stato giudicato 
impossibile, cioè sostituire un equivalente all’udito 
ed alla parola. E di fatto colla sublimità del suo ge- 
nio, accompagnata da una indicibile pazienza, ar- 
rivò a quella meta verso la quale tanti altri non 
avevano fatti che passi incerti e non abbastanza con- 
cludenti. Auimato dai più felici ed evidenti risultati, 
c portato dalle esimie di lui benefiche inclinazioni , 
senza altro sussidio che la propria entrata di circa 
duemila scudi, sosLennc per il corso di molti anni 
le spese dell'Istituto da esso eretto in Parigi per la 
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istruzione de’ Sordi-muti. Egli privavasi per fino del 
fuoco nel più rigido verno, acciò nulla mancasse ai 
poveri suoi alunni , i quali in lui riconoscevano non 
solo il maestro, ma il più aiTettuoso padre. 

Forse potrebbe a questo punto taluno meravigliarsi, 
c sembrargli una incoerenza il vedere qui segnalato 
l’Abate L’ Épée, come quegli che abbia intrapresa 
una carriera sconosciuta, c come l’inventore dell’arte 
di istruire i Sordi-muti, dopo ciò che si è detto pre- 
cedentemente di Foncé, di Bonnet, di VVallis, Am- 
man , l’ereira e di altri. Ma deve cessare qualunque 
meraviglia ed allontanarsi ogni idea di incoerenza, 
se si consideri che sebbene L 1 Épée sia stato prece- 
duto da altri in questo speciale ramo d’istruzione, 
egli però non si servì del metodo del linguaggio ar- 
ticolato, inventato c seguito da quegli altri -, che anzi 
dichiara egli medesimo (i) di non avere conosciuto 
tale metodo se non dopo inventato c messo utilmente 
in pratica il proprio dei segni metodici. Ed il difetto, 
oltre gli altri della maggiore difficoltà e longanimità 
che l’istesso L’ Épée (a) attribuisce al metodo del lin- 
guaggio articolato, fu probabilmente la causa per la 
quale , nello spazio di circa tre secoli , dalla sua in- 
venzione, presentò sì scarsi risultati, nò arrivò giam- 
mai a propagarsi c generalizzarsi, siccome fece quello 
del L’ Épée, nel periodo di {lochi anni, e con sì fa- 
vorevoli c copiosi risultamene. 


(i) La vertutile manière d’instruire les Snurd-muet*. Pa- 
rigi, 1784. Seconda Parte, p. i 55 . 

(t) La venutile, ec. Terza Parte, p. q4<>. 
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Il metodo dell" Abate L’ Épée ha per base il lin- 
guaggio di azione ridotto a segni metodici. Compren- 
dendo sotto il nome di linguaggio le maniere colle 
quali noi possiamo vicendevolmente comunicarci i 
nostri pensieri , tre sorta di linguaggi si possouo di- 
stinguere: linguaggio d'azione, linguaggio di suoni 
articolati c linguaggio scritto. Il linguaggio d'azione 
essendo appunto quello che parla agli occhi , è il lin- 
guaggio naturale dei Sordi-muti , i quali per effetto 
della difettosa loro interna organnizzazione non pos- 
sono comunicare cogli altri col mezzo generale del- 
l’udito e della loquela. Senza questo mezzo non si 
saprebbe come entrare nella menoma comunicazione 
con essi, ai (piali, finché non sono altrimenti istruiti, 
la natura stessa, il bisogno c lo sforzo di comuni- 
care le proprie idee servono di guida. Tutto si può 
imitativamente figurare con i gesti, come tutto si di- 
pinge con dei colori, come tutto si nomina conven- 
zionalmente colle parole. Gli oggetti hanno delle for- 
me, si può imitarle, le azioni sensibili feriscono gli 
sguardi di tutti, c si deve potere con dei segni imi- 
tatori disegnarle e descriverle', ed anche le idee delle 
cose non sensibili si possono esprimere coi gesti, pren- 
dendo ad imprestilo le espressioni da quelle degli og- 
getti ed azioni fisiche, lo che pur avviene nel lin- 
guaggio parlalo c scritto, che si serve di tante di 
quelle parole ed espressioni chiamate improprie e 
traslate. 

11 linguaggio dei gesti consiste nei movimenti delle 
mani , delle braccia , della testa e del corpo intiero , 
che si allontana, si avvicina e prende le diverse at- 
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titillimi a seconda delle impressioni delle quali l’a- 
nima è affetta. Le attitudini concorrono alla espres- 
sione, ma l'eleganza di questo linguaggio è riposta 
particolarmente nei moti del viso e segnatamente in 
quelli degli occhi: questi movimenti presentano un 
quadro che le attitudini non fanoo che abbozzare, 
ed esprimono le passioni con tutte le gradazioni di 
colori di cui sono suscettibili. 

Nelle lingue parlate si può dire che tutte le pa- 
role sono convenzionali , e limitate all’ intelligenza di 
una tale o tal altra nazione o paese, quando non se 
ne eccettuino pochi accenti imitatori degli oggetti so- 
nori. Al contrario il linguaggio dei gesti, essendo 
quello della natura, dal più al meno si parla e si 
intende egualmente in ogni paese. Ed in vero la in- 
dicazione degli oggetti e delle diverse loro forme , la 
imitazione delle azioni che hanno per agenti gli or- 
gani del corpo, le attitudini ed i moti del viso espri- 
menti l'amore, l’odio cd il desiderio di vendetta, la 
speranza od il timore, la gioja o la tristezza, sono 
queste pitture clic si prestano alla intelligenza di 
chiunque ha occhi cd in qualunque parte del mondo. 
Ma siccome i gesti non devouo essere che i risulta- 
menti dello sforzo naturale che fa il Sordo-muto 
per acquistare ed esprimere le proprie idee, ella è 
perciò cosa importantissima di presentargli le circo- 
stanze e metterlo nelle situazioni atte a risvegliare 
in lui tali idee. E poiché col mezzo dei segni si deve 
condurre il Sordo-muto all’intelligenza degli equiva- 
lenti scritti , a fine di metterlo in comunicazione colla 
società dei parlanti , l’Abate L’Épée, riduceudu a 
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precisione i segni radicali, ed aggiungendovi quei 
segni che equivalgono a tutte le convenzioni grama- 
ticali, ridusse i suoi segui metodici al punto da po- 
terli tradurre in qualunque lingua. 

L’Abate L’Épée inventò pure una dattilologia, cioè 
una serie di lettere indicate colle diverse disposizioni 
delle dita, che chiamò poi alfabeto manuale. Serve 
questo alfabeto nei primordj della istruzione per far 
rilevare meccanicamente le parole scritte, ed anche 
ad istruzione avanzata per esprimere i nomi proprj 
i quali, non avendo che un significato arbitrario, 
non si possono rappresentare coi segni metodici, sic- 
come gli altri vocaboli. 

L’Abate L’ Epce insegnò anche il linguaggio ar- 
ticolato, non già servendosi di questo come mezzo 
di istruzione, ma considerandolo come un compi- 
mento della istruzione stessa. 11 linguaggio articola- 
to, considerato come base del metodo di istruzione 
del Sordo-muto, diede luogo nell’anno 1782 ad una 
animata controversia fra l' Abate L’ Épée inventore 
del metodo dei segui metodici, e fra S. llciuicke 
istruttore dei Sordi-muti in Lipsia col metodo del 
linguaggio articolato. Alla controversia diede occa- 
sione l’erezione dell’Istituto Imperiale dei Sordi-muti 
in Yienna('), nel quale l'Abate Stordì Direttore adottò 


(*) L* Istituto dei Sordi-muli in Vienna è sialo creilo dal- 
i' immortale Giuseppe li, e quindi notabilmente ampliato 
dalla bontà e munitìccijza dell’Augustissimo regnante Fran- 
cesco I. Per dimostrare, in qualche modo, riutcressamcula 
che il prelodato Monarca Giuseppe nutriva pei Sordi-muti , 
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il metodo dei segni metodici dell’ Abate L’ Épéc, da 
cui aveva imparata in Parigi Parte di istruire i Sordi- 
muti. L’Épée espose lo stato della qui s ti o ne a di- 
verse Accademie scientifiche d’Europa. Quella di Zu- 
rigo dichiarò la propria opinione colle espressioni le 
più favorevoli ed onorifiche per L’Épée e pel suo 
metodo , dichiarando anche assai utile cosa alla buona 
istruzione della gioventù , se il metodo analitico di lui 
fosse adottato per la istruzione generale dei Parlanti. 
Le altre Accademie tacquero : ma il metodo di L’ É- 
péc si diffuse, ed è pur quello che in sostanza è pra- 
ticato generalmente nelle pubbliche e private Istitu- 
zioni di Sordi-muti. 

e la di lui stima per P Abate L’Épée, trascrivo qui una 
lettera scritta a quest’ ultimo dall’Imperatore medesimo. 

Monsieur VAbbé , 

L'Èia blisscmcn t que vous avez consacrò au servite du 
Publique, et dont j'ai eu occasion d'admirer les étonnans 
progrès, m' engagé à vous adresser l'Abbé Storch , porteur 
de tette lettre. Je me flotte qu'il aura les qualités requises , 
polir apprcndrc de vous à conduire un partii Élnblissement 
à Vienne. Je ne le connois pas autrement que par son Or- 
din aire qui me Va choisi , et dont il croit pouvoir répondre. 

Je me fluite donc que vous voudrez bien le prcndre sous 
votre direction , en lui communiquant la méthode que vous 
avez établie avec toni de succès. Volte amour pour le bien 
de V human ile , ainsi que la gioire de rendre à la Société 
de nouveaux sujcls me font cspc’rer que vous contribucrez 
de bori cceur à étendre aussi votre charité sur unc partie 
des Sourds et Mucts Allemanda, en leur forrnant un mas- 
tre qui par les jreux leur floumira des connaissances sufl- 
Jìsanles pour les fluire penscr et cornbiner leurs idées. 

Adieu. JOSEPH. 

Paguttì, De* Sordi-muti. 5 
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Paragonando il pocbissiino che si è fatto nella 
istruzione dei Sordi-muti per tutti i secoli che pre- 
cedettero l’ Abate L’ Épée , con ciò che si è fatto 
dal 1771 in poi, vi ha bene di che consolarsi alla 
vista degli evidenti ed abbondanti risultati che pre- 
senta questa seconda epoca. Migliaja di questi infe- 
lici sono divenuti uomini e Cristiani col mezzo di 
quell’arte mirabile di istruzione, l’anima deidi cui 
modesto inventore gode in cielo non solo del bene 
che fece vivendo , ma di quello ancora che si è fatto, 
si fa e si farà, in di lui nome c col soccorso delle 
sue lezioni. 

Egli c di fatto che l’istruzione dei Sordi-muti va 
diffondendosi in Europa ed anche fuori d’Europa. 
Nella sola Italia , senza contare le tre private scuole 
di Torino , Roma e Parma , vi sono pubblici Istituti 
a Genova, a Milano, a Napoli, a Pisa, ed uno pare 
che se ne stia disponendo a Modena. Ma in questi 
Istituti ben pochi sono i Sordi-inuti che vi possano 
essere istruiti in paragone dei settemila circa che 
trovatisi in Italia, un terzo dei quali, per lo meno, 
nell’età suscettibile d’istruzione. 

A ben riflettere su questo punto si è costretti a 
conchiudere con vero raccapriccio che a nessuna classe 
della società mancano, in mezzo alle società stesse le_ 
più civilizzate c religiose, i mezzi indispensabili per di- 
ventare uomini ragionevoli e Cristiani. I Agli dei più 
miserabili ed ignoranti , anche in un villaggio dove 
non siavi una scuola, dai loro gcuilori e dai vicini 
imparano se uon a leggere e scrivere, almeno a par- 
lare ed a conoscere i doveri sociali, e dal Parroco 
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le massime foudamentali della Religione. Al cieco me- 
desimo nou è impedito di imparare queste cose , an- 
che nella sua disgrazia. 

Al vedere che limitatissimo è il numero delle per- 
sone che si occupano nell’arte di istruire i Sordi- 
muti, parerebbe doversene arguire o la poca utilità 
di essa, od una grande difficoltà nell’ apprenderla o 
nell’ esercitarla. L’ utilità evidentemente appare da ciò 
che si è detto, particolarmente nella descrizione del 
Sordo-muto non istruito, paragonandolo coi molti 
che col mezzo dell’istruzione sono restituiti alla so- 
cietà, alle famiglie, alla Religione, lu quanto alla dif- 
ficoltà, non è tale come viene comunemente giudica- 
ta, dice Io stesso Abate L’ Epée: non trattasi che di 
far entrare col mezzo degli occhi nella loro mente 
ciò che entrò nella nostra col mezzo delle orecchie: 
queste due porte sempre aperte presentano ambedue 
una strada che conduce allo stesso termine. 

Certamente che non è da tutti l’occuparsi frut- 
tuosamente nella istruzione dei Sordi-muti , come non 
è da tutti l’ occuparsi nell’ istruire utilmente i Par- 
lanti. Dicendo con L’Épée che l’istruire i Sordi-muli 
nou è un’ impresa tanto difficile quanto viene comu- 
nemente riputata, io intendo di dire che può abili- 
tarsi ad esercitarla chi ha una certa attitudine e le 
preliminari cognizioni che si richiedono in chi vuole 
appigliarsi a far l’istruttore. Soprattutto per abili- 
tarsi ad istruire i Sordi-muti, dal lato del sapere, ù 
indispensabile di conoscere a sufficienza quella che 
si chiama grammatica generale, e la metafisica del 
linguaggio: si vedrà in appresso che il metodo del- 
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l’Abate L’ Épéc è sostanzialmente appoggiato a que- 
sta base. In quanto poi alle disposizioni morali per 
il pratico esercizio, è necessaria coi Sordi-muti una 
grande pazienza e dolcezza d’animo ed una prudente 
dissimulazione : l' impazienza , la durezza c la seve- 
rità non potrebbero che accrescere la infelicità del 
Sordo-muto, c rovinare dai fondamenti l’edificio della 
di lui istruzione. Quanto più il Sordo-muto si cri- 
tica, si incalza, sempre diventa peggiore: una disci- 
plina dura e fastidiosa, i troppo frequenti amari rim- 
proveri , rendono qualunque istruzione penosa ed 
odiosa, ed assopiscono le facoltà intellettuali, in vece 
di procurarne lo sviluppo. Gli infelici Sordi-muti sono 
anche troppo malti-aitati dalla natura ; cosicché egli 
è certamente l’estremo della snaturatezza il volere 
avvelenare la loro infanzia con continui dispiaceri, 
c condannarli, col pretesto di istruirli e renderli mi- 
gliori , alla melanconia , al pianto , al tormentoso im- 
potente desiderio di vendicarsi, ed a bramare di re- 
stare piuttosto nella tranquilla loro ignoranza. 

Un paziente caritatevole trattamento, le assidue 
ed ingegnose cure risvegliano nel Sordo-muto le so- 
pite facoltà intellettuali: le sue idee si rischiarano , c 
comincia a comprendere di essere egli pure qualche 
cosa in questo mondo. A proposito dei due infanti 
dei quali più volte abbiamo parlato nel precedente 
Capo ili, si è osservato che i naturali sentimenti, i 
quali cosi dolcemente legano gli uomini fra loro e 
rara rendono la vita, sono pur essi nel cuore dei 
Sordi-muti, ma vi sono come semi caduti e dimen- 
ticati in terreno incolto, suscettibili però di fccon- 
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darsi c svilupparsi mediante la conveniente coltura 
dell’educazione. 11 già nominato Sordo-muto Mas- 
sieu, richiamandosi alla memoria le epoche prece- 
denti la di lui istruzione, diceva che scntivasi incli- 
nato, come per una forza incognita, ad amare e 
procurare del bene a tutte le persone dei suoi din- 
torni, che lo trattavano con graziosita c lo regala- 
vano; aggiungendo che pregava il Cielo (il suo Dio 
d’ allora) affinchè discendesse durante la notte a far 
guarire le persone ammalate fra i suoi congiunti o 
amici. 

I risultamene dei primi tentativi per comunicare 
cogli altri animano il Sordo-muto, ed al tempo stesso 
lo inducono nella persuasione di aver molto bisogno 
delle persone clic lo circondano. Questa persuasione, 
effetto dello sviluppo intellettuale, non lo avvilisce, 
nè lo allontana dagli altri uomini; invece di ispirargli 
timidezza e sospetti lo porta anzi ad una certa quale 
affezione e gratitudine, alla curiosità ed al desiderio 
di imparare, ed a mostrare una stima illimitata per 
quelli dai quali riceve buoni trattamenti ed istru- 
zioni. E sebbene questi sentimenti di affezione, di 
gratitudine, di stima non sicno sempre i più mondi 
da un certo sentimento d'amor proprio e non sem- 
pre i più durevoli; non ostante chi si accinge alla 
caritatevole c virtuosa impresa di educare i Sordi- 
muti, sia per dovere di sauguc , sia per elezione, 
deve assecondarli e provocarne sempre più lo svi- 
luppo , approfittando anzi di tutte le circostanze che 
giornalmente si presentano nella vita comune c do- 
mestica. 



yo CAPO QUARTO 

I rasliglii, comprendendo sotto questo nome tutto 
ciò che può portare confusione o irritamento nella 
mente o nel cuore , sono mezzi assai pericolosi e per 

10 più producenti cattivi effetti nella educazione c 
nella istruzione del Sordo-muto ; tanto più finché 
essa non è arrivata ad un certo grado di avanza- 
mento. Assidua vigilanza ed assistenza continua e ben 
intesa, acciò il Sordo-muto schivi il male c pratichi 

11 bene, onde non essere ridotti a dover castigare: al- 
1" occorrenza dolci reprimende c ben ponderate. Guai 
se egli crede di essere rimproverato, peggio poi se 
castigato a torto o con parzialità. Si confonde , si 
altera, si irrita; ed il Sordo-muto confuso, alterato, 
irritato, per effetto di una generale tendenza che si 
osserva in questi individui , si copre gli occhi , ab- 
bassa il capo, c cosi, non vedendo, egli più non 
ode nè avvisi, nè insinuazioni, nè reprimende, nè 
minaccio. Volendo, in tali circostanze, usare della 
forza, non si fa che peggio, c si arrischia di ridursi 
a cattivo punto. Torna qui in acconcio di accennare 
un difetto più comune ai Sordi-muli clic ai fanciulli 
parlanti, la caparbieria: per effetto di questa io so 
di alcuni Sordi-muti che, volendosi castigare colla 
sottrazione di piccola parte del solito cibo o bevan- 
da, si ridussero al punto di far temere della loro 
salute, per un volontario assoluto digiuno: e sì che, 
a preferenza di quella dei Parlanti , la complessione 
dei fanciulli Sordi-muti può facilmente rovinarsi per 
sempre dal digiuno appena prolungato, attesa la 
somma attività delle loro forze digerenti, aumentata 
dal movimento continuo in cui trovasi la loro mac- 
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china corporea, per esprimersi coi gesti. I castighi 
producenti dolore nel corpo appena possono essere 
qualche volta neeessarj per quei Sordi-muti che una 
pessima educazione ha accostumati ai medesimi, o 
pei - quei pochi che , per l’ impeto delle passioni c per 
la stupidità, si avvicinano ai bruti, cd hanno perciò 
bisogno di un trattamento quasi animalesco. Ma tali 
casi sono ben rari, cd anche in questi bisogua usare 
molta prudenza e parsimonia. 

Già abbiamo accennato che il linguaggio dei gesti 
è naturale al Sordo-muto, e che se ciò non fosse 
non sarebbe possibile di introdursi menomamente in 
comunicazione con lui: torna perciò indispensabile 
che l’ istruttore diventi sulle prime quasi lo scolaro 
dei suoi allievi , osservando attentamente e paziente- 
mente con (piali gesti c segni sicno da essi indicati 
gli oggetti e le qualità dei medesimi che si offrono 
ai loro sguardi, e le azioni che vedranno ad ese- 
guirsi; e ciò a fine di entrare con loro in comuni- 
cazione per poter procedere poi alla istruzione, par- 
tendo da un punto conosciuto. Chiunque imprende 
ad istruire un Sordo-muto può paragonarsi ad un 
maestro di una lingua parlata qualunque , il quale 
deve necessariamente conoscere il linguaggio fami- 
liare a quelli ai quali imprende di insegnarne un 
altro. 

Dirozzato poi che sia il Sordo-muto, ed introdot- 
tasi con esso una certa quale comunicazione, si po- 
trà intraprendere la elementare istruzione propria- 
mente detta, servendosi del linguaggio naturale dei 
gesti che il Sordo-muto stesso avrà, dirò così, inse- 
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guato all’ istruttore , per far apprendere all’ allievo , 
col mezzo dei segni metodici del Dizionario, il lin- 
guaggio comunemente usato fra gli uomini , cioè 
quello delle parole scritte che hanno i loro equiva- 
lenti negli stessi segni metodici. Si cerchi di far na- 
scere nell’allievo la brama di imparare, senza pre- 
sentargli la prima istruzione sotto un aspetto di 
stucchevole faticoso pedantismo. Ogni fanciullo, ma 
il Sordo-muto in ispecie, vuol essere ammaestrato 
con umore allegro e sereno. Ma umore allegro c 
sereno non vuole già dire istruzione da scherzo ^ non 
vuole già dire che debbasi risparmiare all’allievo ogni 
applicazione, c togliere qualunque fatica, per cui si 
accostumi a prendere tutto per giuoco, ed a vedere 
nella minima difficoltà un ostacolo insuperabile, co- 
sicché diventi poi tardo c poltrone^ ma vuol dire do- 
versi risvegliare nel di lui animo una passione che 
renda lievi ad esso e graduate le più serie applica- 
zioni , e- dilettevole qualunque lavoro. 

Dopo queste poche generali avvertenze sul modo di 
contenersi nella educazione ed istruzione del Sordo- 
muto, passo ad accennare qualche cosa sul Progetto 
del Corsp normale di Lezioni elementari per l’istru- 
zione dei Sordi-muti. I Processi elementari dei quali 
presento un piccolo Saggio nell’Appendice, e che a 
prima vista potrebbero parere diretti a fare del Sordo- 
muto un gramatico, un metafisico, un dotto, sono 
assolutamente nccessarj per metterlo appena al livello 
di quelli i quali, perchè odono c parlano, possono 
facilmente, senza questo soccorso, comunicare coi 
loro simili. I fanciulli parlanti a cinque, a sette aulii, 
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sanno già una lingua allorché o si dà loro un mae- 
stro, o vanno a formar parte di una classe di cate- 
chismo religioso : eglino conoscono le parole della 
lingua materna. E di questa lingua materna, fosse 
anche in un dialetto lombardo o napoletano, ne co- 
noscono almeno praticamente la frase e la costruzione 
grammaticale. E questa lingua, già si è dimostrato 
accennando i fatti, il fanciullo parlante la apprese 
senza che quasi alcuno abbia avuta la volontà di 
insegnargliela, od almeno senza che siasi occupato 
di proposito per insegnargliela. Le ciarle della nu- 
trice, i teneri accenti della madre, la compagnia di 
altri fanciullini che a vicenda cercano balbettando 
di imitarsi i movimenti della lingua c delle labbra, 
di imitare quelli degli altri, lo riducono al punto di 
articolare le parole. E di queste parole, a poco a 
poco, egli ne comprende il senso ed anche l’appli- 
cazione, in forza dell’uso continuo che ne sente c 
vede fare da quelli che lo circondano. Anche senza 
una gramatica ed un dizionario stampato la madre 
c la nutrice la più grossolana , od il padre il più 
incoUo inscguano al fantolino ad applicare i nomi 
agli oggetti, gli aggettivi alle qualità, i verbi alle 
azioni, le preposizioni ai rapporti, gli avverbi alle 
maniere ed alle altre determinazioni dei verbi od ag- 
gettivi, le intcrjczioni alle vive emozioni dell'animo, 
cd a servirsi delle congiunzioni per legare le frasi fra 
loro. Ma tutto questo, ripeto, che si fa insensibil- 
mente c come senza disegno pel fanciullo udente e 
parlante , conviene farlo sistematicamente c per mezzo 
di un’analisi ragionata pel Sordo-muto. Mi si per- 
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mclla a questo proposito di far osservare, à scanso 
di false opiniotri che potrebbero diffondersi, che io 
ho dovuto riscontrare più lo zelo religioso che la 
cognizione teorica c pratica dell’istruzione dei Sordi- 
muti in un libretto stampato in Modena nel 1 826 (*): 
l'autore, dividendo i Sordi-muti in tre categorie, dice 
che a <[uci che compongono la prima, la quale do- 
vrebbe essere la più numerosa: « Fia gran guadagno 
u se. loro si doni, in un colla denominazione degli 
a oggetti, la Religione c la morale, riservando alla 
« seconda l'insegnamento del comune linguaggio che 
« è la chiare per arricchirsi delle cognizioni comuni ». 
Il religioso autore del libretto, trasportato forse dal 
caldo zelo di diffondere nei Sordi-muti , il più pron- 
tamente possibile, i principj religiosi, si dimenticò, al 
punto in cui formava le tre categorie, di avere egli 
stesso ricopiato alla precedente pagina 29, c ben a 
proposito, mio squarcio di Siccard, in cui si parla 
della prima cognizione da esso data a Massieu di 
Dio, fondamento di qualunque religiosa istruzione^ 
il quale squarcio è desunto dal Capo XXV del suo 
Corso d’istruzione del Sordo-muto, che è il Capo pe- 
nultimo del Corso medesimo , ed è preceduto da un 
Corso gramaticale , dalle nozioni sul sistema del mon- 
do, sulle proprietà e facoltà dell’anima, sul linguag- 
gio figurato, sull’analisi gramaticale e logica, ec. All- 
eile il religiosissimo L’Épéc, maestro di Siccard, fa 
precedere nel suo Corso di lezioni per l'istruzione dei 

( # ) Sul Benefìcio dalla Religione Cristiana recalo agli uo- 
mini nell istruzione dei Sordi-muli, pag. 5g. 
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Sordi-muti l’insegnamento del linguaggio alla Reli- 
gione^ c si riduce alla fiue del Corso medesimo, cioè 
al Capo XII a comunicare la prima idea di quel Dio 
autore e padrone di tutto ai suoi allievi, che avanti 
di Lui si prostrano con ragionevole ossequio. 

Lo spirato c lo scopo del mio Progetto, siccome 
ho già accennato, è quello di offerire a molti i mezzi 
di diffondere l’ istruzione dei Sordi-muti col metodo 
dei segni metodici dell’ Abate L’ Épée. I processi par- 
ticolari e graduati del metodo, a chi ben li consi- 
dera, non diversificano, in fondo, da quelli i quali 
o si praticano od almeno dovrebbero praticarsi per in- 
segnare ragionevolmente la lingua ai parlanti , avuto 
il debito riguardo, come già replicatamcnte si fece 
osservare, a ciò che gli udenti e parlanti imparano 
senza che alcuno si creda o nè meno si accorga di 
insegnar loro. 

Oggetti , qualità , azioni ; ecco ciò clic si para alla 
vista di ciascuno che si presenta nel mondo. Per poco 
che uno eserciti la propria facoltà intellettuale, os- 
servando, riscontra che tutti gli oggetti non sono 
eguali ; ecco la nomenclatura : che le tali qualità con- 
vengono a questo od a quell’ altro; ecco gli aggetti- 
vi, ed ecco i giudizj espressi colle proposizioni enun- 
ciative: che tutti gli oggetti o non agiscono sempre, 
o non agiscono tutti nello stesso modo , tempo , ec. ; 
ecco i verbi. Quando un Sordo-muto è capace di 
dire coi segni e collo scritto: la rosa è rossa, lo 
zuccaro è dolce, tu mangi il pane , io mangio la 
pera, ec. ec. , egli già conosce quelle parole che chia- 
matisi grammaticalmente le parli principali del dis- 
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corso: già egli discorre, anzi ragiona, perchè senza 
un ragionamento , sebben semplice , egli non potrebbe 
aiTcrmaru clic la rossezza conviene alla rosa c la dol- 
cezza allo zuccaro. E quando il Sordo-muto è a que- 
sto punto, ed oltre ciò può anche in iscritto far delle 
domande e dare delle risposte , sebbene semplici , egli 
è già ad un certo grado di comunicazione col suo 
istruttore , e si è superata sicuramente una difficoltà 
dal lato dello sviluppo intellettuale. Per dimostrare 
che non è tanto difficile di giungere ad un tal punto 
di iniziativa istruzione, c per conseguenza P andare 
anche più avanti, per mi istruttore di sufficienti co- 
gnizioni c di buona volontà, io presento, in un’Ap- 
pendice, i Saggi di alcune Lezioni relative, colla in- 
dicazione degli analoghi materiali. Tali Saggi sono 
sostanzialmente in conformità al metodo seguito dal 
celebrato L’Épce per la prima istruzione del Sordo- 
muto. Lo stesso metodo è pure seguito nelle altre 
Lezioni successive che formano il complesso ili quelle 
che servono a me stesso ed all! miei collaboratori di 
norma nel corso di istruzione che si dà agli allievi 
in questo I. R. Istituto di Milano. 

Questo complesso di Lezioni, precedute da alcune 
massime teorico-pratiche sull’ educazione ed istru- 
zione dei Sordi-muli, un Dizionario dei Segni, anche 
questo preceduto dalle teorie fondamentali sulla for- 
mazione dei segui medesimi, formerebbero l’opera 
che si progetta. Lo ripeto , io desidero c faccio voti 
al Cielo per la diffusione dell’istruzione dei Sordi- 
muti , cd in massima ne propongo i mezzi. Non pre- 
tendo clic i materiali da me in gran parte all’uopo 
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disposti abbiano a formare l’opera che io progetto. 
Sarei contentissimo, c mi compiacerei di aver otte- 
nuto il bramato intento , se «pesto mio eccitamento 
suscitasse qualcuno di me più abile a presentare, il 
più presto possibile, al pubblico le teorie c la pra- 
tica applicazione del metodo per la istruzione dei 
Sordi-muti. L’ Italia nostra manca assolutamente di 
un’ opra di «pesto genere , in un tempo in cui i 
Francesi, i Tedeschi, gli Inglesi, gli Spagnuoli, gli 
Olandesi, i Russi cd altre nazioni hanno libri di 
teorica e di pratica in «pesta parte importante di 
istruzione. 

Gli Eccl««iastici dovrebbero particolarmente occu- 
parsi in «pesto speciale ramo d’istruzione. Alla santa 
opera li eccitava già lo zelante autore del citato opu- 
scolo stampato in Modena. « Sacri ministri di Dio! 
« (scriveva egli) Ecco un nuovo apostolato che il 
u Cielo vi presenta. Non avrete no con eroici pa- 
« timenti ad affrontare tempestosi mari, non a pc- 
“ netrare iu bai-bare terre, non a versare il vostro 
« sangue per portare il nome «lei Dio vivente a po- 
« poli remoti. Questo popolo che ignora Dio è in 
« mezzo di voi, e per venire al suo Dio altro da 
a voi non chiede se non se umile e paziente ca- 
« rità. Il vostro stalo vi ricorda che la vita vostra 
“ debbe consumarsi nel risc hiarare agli ignoranti la 
« via del Paradiso: la Religione vi mostra in questi 
“ infelici altrettanti figli suoi rigenerati da lei colle 
“ acque battesimali , ma figli condannali ad ignorare 
“ pur sempre la madre, se voi a lei non li ricon- 
“ ducete: Gesù vi addita il sangue divino che egli 
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u versò per loro . ma saugOc infruttuoso , se loro 
« non venga da voi applicato: il Cielo vi chiama 
« mostrandovi la corona che pronta è per voi, se 
u nella grand’ opera di salvare anche una sola di 
a queste anime abbandonate voi vi farete coopera- 
« tori stessi di Dio n. 

Il precitato autore, per maggior eccitamento, pro- 
pone agli Ecclesiastici l’esempio di S. Francesco di 
Sales, il quale, a fronte delle grandissime sue occu- 
pazioni , volle assumersi quella ancora di istruire un 
Sordo-muto che gli venne presentato , mentre ei tro- 
v arasi a predicare nella Quaresima alla Rocca, pic- 
colo villaggio della sua Diocesi, u Fra i molti po- 
u veri [così leggesi nella Vita del Santo (*)] che 
x venivano ogni giorno all’albergo per chiedere la 
u limo-mia . uno ve n’ebbe Solilo c muto fin dalla 
u nascita, di vita innocente cd esperto in varj af- 
x fari ai (piali la servitù di casa l’impiegava. Fu cou- 
« dotto al Santo, mentre egli pranzava, dai suoi 
u che ben sapevano (pianto egli amasse i poverelli , 
« essendo cosa dilettevole il vedere come si faceva 
« intendere coi cenni, ed intendeva qualunque cosa 
u volessero ordinargli. 11 santo Prelato si informò 
« delle sue qualità, c venendogli dello che non sa- 
« peva i Misteri della Fede, ordinò ai suoi di averne 
« cura e di prenderlo in casa. Ben dissero questi che 
« gli sarebbe disutile, anzi d’impaccio; ma il Santo 
« onninamente lo volle seco, diceudo che almeno 

(*) Gallizia. Fila rii S. Francesco rii Xalcs, libro III, 
cap. XI. 
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u servirebbe per esercitarsi nella carità: uè avendovi 
« alcuno che, ritrovandosi in tale stato, non desi- 
le derasse di essere trattato con amorevolezza, biso- 
« gnava aver pietà verso di un tale uomo. Presolo 
« adunque ili casa, si prese altresì la cura di istruirlo 
a e, con uu travaglio incredibile, gli riuscì di in- 
« segnargli non solamente i Misteri della Fede, ma 
u pur anche la maniera di confessarsi c comunicarsi. 

« Volle il Santo essere suo confessore; c quando vo- 
li leva confessarsi, entrato nella camera del Santo, ' 
« chiudeva le finestre e porte per le quali poteva 
« essere veduto, cd inginocchiato ai suoi piedi, coi 
« cenni scopriva anche li suoi peccali occulti , pian- 
ti gcudo amaramente c battendosi il petto, con grande 
u consolazione di Francesco, il quale molte volte frani- 
li mischili le proprie lagrime con quelle del suo peni- 
ti tenie. Si accostava poi alla santa Comunione con 
« tale raccoglimento e divozione che dava edifica- 
li zionc ai circostanti; ben comprendendo tutti che 
tt capiva ciò che si contiene nella sacra Particola. 

« E che egli fosse bene ammaestrato, si vedeva dal 
u contraffare i predicatori, significando con cenni le 
u pene destinate ai superbi , ai vendicativi , ai golosi , 
u c la gloria apparecchiata ai buoni : tutto effetto 
u dell’ attenta carità del santo Prelato. Incontratosi 
n un giorno Renato Fabro a vederlo a ciò applicato, 

« con libertà d’amico gli dimandò se non era atte- 
« dialo da quell’esercizio; c che a lui pareva che a 
« sua Signoria Reverendissima sarebbe stato cgual- 
« mente facile di ottenergli F udito e la parola che 
u l'intelligenza. Ma, rispose con un sorriso Franco- 
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u sco, che essendo a lui vantaggioso di fare ogni 
« giorno qualche atto di carità a quel buon uomo, 
« non gli era mai venuto in mente di pregare il Si- 
li gnore a fare quel miracolo. Concepì poi Martino 
« (cosi chiamavasi il Sordo-muto) tale afletto per il 
u Santo, che quando lo vide morto, d’iudi a pochi 
u giorni morì di cordoglio •>. 

E voi, o Grandi, a cui la divina Provvidenza com- 
partì ricchezze in gran copia , qual uso migliore po- 
tete fare di quelle che sovrabbondano ai bisogni del 
vostro stato, che impiegandole in cooperare alla istru- 
zione dei Sordi-muti , unico mezzo per togliere alla 
miseria e ridonare alla società ed alla Religione tanti 
infelici vostri simili ! » Qual uso più dolce e più lu- 
u siughicro [diceva l’eloquentissimo Massillon (*)] i 
u Grandi possono fare della loro grandezza e della 
u loro opulenza che in formare dei felici!... Impie- 
u pieghino pure comunque lor piaccia *i loro beni, 
u la loro autorità a tutti gli usi clic l’orgoglio ed 
u i piaceri possono inventare ; essi ne rimarranno iu- 
u fastiditi, ma non inai soddisfatti; essi vedranno la 
« gioja, ma questa non resterà nel loro cuore. Che 
“ li impieghino a formare dei felici, a rendere la 
u vita meno aspra e più tollerabile a degli sfuria- 
li nati, ridotti forse ad augurarsi mille volte che il 
u giorno il quale li vide nascere, fosse stato quello 
« stesso la notte eterna del loro sepolcro; e senti- 
li ranno allora il piacere di essere nati grandi , o 
“ gusteranno la vera dolcezza del loro stato. Impe- 

(') Petit Carènte, Semi . da IP Dimanche, 
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•. rocchi questo è il solo privilegio clic li renda de- 
li gì ìi di invidia. Tutta quella vana apparenza che 
*» li circonda è per gli altri; questo piacere è per 
« essi soli: tutto il rimanente ha le sue amarezze; 
*< questo piacere solo tutte le raddolcisce. E la Mac- 

sta del trono clic ha di più delizioso clic il po- 
li ter compartire delle grazie? I Principi sarebbero 
“ eglino molto soddisfatti della loro grandezza c- 
“ della loro potenza, se fossero condannati a go- 
« derne soli? » 

L’Augustissimo c grazioso nostro Sovrano godo 
esuberantemente di queste delizie e di queste soddis- 
fazioni, e già (ino dal principio del giusto e provvido 
suo regno riceve i cordiali rispettosi tributi di rico- 
noscenza, e le benedizioni di tanti genitori di Sordi- 
muti, i quali, in diversi paesi della sua dominazione, 
lianuo dalle paterne cure c munificenza di lui i mezzi 
di essere educati cd istruiti. I mezzi poi di educa- 
zione ed istruzione, in generale, sono fra noi tali c 
tanto diffusi che, secondo le più recenti Statistiche, 
gli Stati Austriaci sono quelli nei quali si dà istru- 
zione ad un numero di fanciulli maggiore di qua- 
lunque altro Stato dell’Europa c delle altre parti 
del mondo. 


lUccrri. /)<■’ W,/i mah 
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CAPO QUINTO 


DPI DIRITTI LEGALI DEI SORDI E DEI MUTI 
E DEI SORDI-MUTI 

Art. I. 

Preliminare. 

Da ciò che si e esposto nei precedenti Capi sem- 
bra abbastanza dimostrato clic anche i Sordi-muti, 
sicno tali dalla nascita oppure dall' infanzia , non man- 
cano di intelletto, nel senso di essere suscettibili di 
apprendere: e pare pure egualmente provalo che, col 
mezzo di un'apposita istruzione, si possano ridurre 
allo stato di intelligenza e moralità che si richiede 
per distinguere il bene dal male, e per conoscere i 
diritti ed i doveri sociali. 

Le Leggi suppongono, in massima, abbastanza in- 
telligenti tutti quelli fra i parlanti i quali, vivendo 
in società, non sono affetti da malattia mentale o 
corporale la quale o porti con sò privazione di in- 
telletto tale clic loro abbia impedito o lo sviluppo 
intellettuale, o in loro sospenda l’esercizio delle già 
sviluppate facoltà. E questa supposizione, sulla quale 
si può dire fondata l’imputabilità delle azioni, è 
appoggiata ai mezzi generali che la fisica organizza- 
zione ed il commercio sociale forniscono generalmente 
alle persone. In quanto ai Sordi-muli le Leggi li con- 
siderano suscettibili di intelligenza; e quando questa 
è riconosciuta, le Leggi stesse loro accordano l’eser- 
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cizio dei sociali diritti, e gliene impongono anche, 
in massima, i doveri. Ma, per difetto della loro fi- 
sica organizzazione, i Sordi-muti non possono col- 
l’aceenuato mezzo generale del sociale commercio 
acquistare un sufficiente sviluppo intellettuale e mo- 
rale, abbisognando a questo sviluppo mezzi speciali 
e personali, quelli cioè di un’apposita educazione ed 
istruzione. Sembra perciò che trattandosi di Sordi- 
muli sotto i rapporti legali, debbasi individualmente 
provare , all’ occorrenza , non solo il loro stato fisi- 
co, quauto l’effettivo stato intellettuale e morale dei 
medesimi. £ questo stalo fisico c morale ragion vuole 
ebe sia provato in rapporto alle epoche attuali delle 
azioni od* ommissioni alle quali le ispezioni od atti 
legali si riferiscono. Imperciocché, osservando il Bar- 
tolo che la cecità passata non prova la cecità pre- 
sente se non nel caso in cui la cecità stessa proceda 
da mancanza assoluta degli occhi, e non da uu vizio 
curabile; per parità di ragione la sordità e la uiu- 
tolezza c la mancanza di sviluppo intellettuale di 
un’ epoca passata in un Sordo-muto non possono 
applicarsi ad un’epoca posteriore, essendo nei pre- 
cedenti Capi abbastanza dimostrato che la sordità, 
considerata come malattia fisica, non è assolutamente 
incurabile, c che suscettibile è il Sordo-muto di di- 
versi gradi di sviluppo intellettuale, col mezzo del- 
1" istruzione. 
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Art. II. 

Dei Diritti ilei Sortii , dei Muti e dei Sordi-muti 
iti riguardo alle persone. 

Tralascio ili riferire qui le massime legali e le 
opinioni dei Giurceonsulli diffusamente riferite dallo 
Strieeliio nella citata Dissertazione, intorno alla qui- 
stione se compela o no ai Sordi e Muli il diritto 
di Manumissiouc , trattandosi di un oggetto di nes- 
sun interesse per la nostra età e pei nostri paesi ; e 
passo a parlale del matrimonio. 

Se si tratta di/un Sordo clic parli o di un Muto 
udente e che sappia scrivere, nessun dubbio sulla 
loro abilità a contrarre matrimonio, non mancando 
a questi i mezzi' di spiegare il proprio consenso. Il 
dubbio nasce quando i due difetti orgauici sono con- 
giunti nella medesima persona. In questo caso la co- , 
ninne dei Dottori , coll’ appoggio dei testi di Legge , 
accorda il «liritto di contrarre matrimonio, non fa- 
cendo distinzione se i difetti sieno congeniti, oppure 
avvenuti per successiva malattia; appoggiando questa 
opinione alla massima clic anche il Sordo-muto può 
dichiarare coi segni ciò che non può colle parole , 
cioè il consenso, ed una certa quale cognizione in- 
torno all’ essenza del matrimonio (*): la quale mas- 

( * ) C. Tutte f i nterri itati a5. X. de Sponsat. !.. itlutus -a, 

IT. tic Jur. dot. — Jason. in L. Discreti s n. 8. C. Qui Usi. J'ttc. 
poss. — Gilk. Commetti. Coti, ad d. L. 11 . ri. — Muli. dar, d. li. 
c. 4<j, ii. ia. — Scb. Alcd.de Ctts. Jortuit. P. a, <|. 0, n. Ga. 
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sima è puro conformo a ([nella elei Diritto Canoni- 
co (i) e dei Teologi (a). Nei casi pratici poi avverte 
saviamente il citato Miclialor clic non mancherà il 
giudice di occuparsi per conoscere se il Sordo-muto 
sappia abbastanza esprimere i proprj sentimenti , avuto 
il debito riguardo anche all' istruzione che possa aver 
avuta, e chiamando opportunamente a consiglio i 
prossimi congiunti onde informarsi sul complesso 
della vita del Sordo-muto medesimo. Quest’ avver- 
tenza di servirsi, jicr interpreti dei segni, di persone 
familiari al Sordo-muto, tanto più se si tratti di un 
Sordo-muto che non abbia avuta una metodica istru- 
zione, è ripetuta craccomandata, in massima, nella 
citata opera di lloffbaucr. 

Lo Stricchio accenna gli esempj di due matrimon) 
di Sordi-muti contratti alla sua età ed in Franco- 
forte sull’ Odcr sua patria. Ai nostri giorni si potreb- 
bero citare ben molti esempj di matrimonj e di Sordi- 
muti fra loro e di Sordi-muti con parlanti. E dalle 
osservazioni fatte sui frutti di questi matrimonj è 
abbastanza provalo che anche da due conjugi Sordi- 
muti nascono figli udenti -parlatiti indifferentemente 
come da conjugi esenti da questo vizio. 

Si fa anche la quistiouc se sia abile a contrarre 
matrimonio una persoli a che sia simultaneamente sor- 
da, muta e cieca. La comune opinione esclude dal 
matrimonio queste persone, quando tali siano dalla 


(i) In C. cum ti pati Salem, uà. X. ile Spoiual. 

(a) Covarruvias, ile Ma trini. P. a, e. a, n. 1 1. — Saliche*. 
ile Slutrim. liti, i, e. 8, n. la. 
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nascita: c di fatti un Sordo-muto dotato della vista 
può col mezzo dell’istruzione conoscere che sia il 
matrimonio, e manifestare il consenso coi segni 5 ciò 
è impossibile se alla sordo-mutolezza si congiunga 
anche la cecità. Il Sanchez estende questa esclusione 
dal matrimonio anche al Sordo-muto divenuto cieco 
per successivo infortunio (1). Allo Stricchio però non 
sembra ragionevole la limitazione che soggiunge lo 
stesso Sanchez [variando di quel cieco: Se prima di 
soggiacere a questi difetti non avesse conosciuto che 
sia il matrimonio: poiché non basta conoscere che 
cosa sia il matrimonio per contrarlo, ma è massi- 
mamente necessaria la dichiarazione del consenso. E 
come mai potrebbe questo supposto Sordo-muto-cicco 
dichiarare tale consenso, non potendo nè vedere nè 
parlare menomamente alla persona colla quale ande- 
rebbe ad essere congiunto in matrimonio? Chi lo in- 
terrogherà se quella gli piaccia , ed a chi e come si- 
gnificherà egli che la desidera per moglie? 

Non si creda meramente ipotetico il caso di Sor- 
di-muti e contemporaneamente ciechi. La Biblioteca 
Britannica dell’anno 1808 ed un foglio periodico di 
Edimburgo dell’anno i8iq (a) riferiscono la vera- 
mente compassionevole storia di due di questi infe- 
licissimi e tali dalla nascita; ed io stesso in un paese 
del Piemonte uno ne vidi nell’anno 1819 che tale 
era divenuto nell’infanzia. Il sig. Woodbrige, altro 


( 1 ) Oc Muti mi. liti, i, disp. 8, ili. ià. 

(’j) The Thlimburghe Phitosopbical Journal , n. 1. Juin 
1819. 
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ilcgli istruttori nell’ Istituto dei Sordi-muti in Hart- 
fort alla Nuova Yorck, mi riferisce clic trovasi colà 
ricoverata già da alcuni anni una giovinetta dell’età 
di circa quattordici , divenuta simultaneamente sorda , 
muta c cieca per malattia all'età di cinque anni, 
colla quale si è formata una certa quale meccanica 
comunicazione col mezzo del tatto c dell’odorato: 
mediante qucst’ullimo senso ella distingue le persone 
che col tallo lia cominciato a contraddistinguere per 
quattro o cinque volte. Ed a proposito della quistionc 
sulla capacità al matrimonio, se non vi fosse diffi- 
coltà in altro che nel modo di manifestare il con- 
senso, Sarebbe questa superata nel caso che si trat- 
tasse, per esempio, di un Sordo-muto il quale, prima 
di diventare anche cieco, fosse stato sufficientemente 
istruito a comprendere gli altrui cd a comunicare i 
proprj pensieri col mezzo di un alfabeto o gesticu- 
lazione intelligibile al tatto, indipendentemente dal- 
l’udito, dalla vista e dalla favella: il quale modo 
di comunicazione, sotto il nome di Alfabeto nottur- 
no, è pure praticato nell’ Istituto dei Sordi-muti in 
Milano. 

A chi è lecito contrarre matrimonio non può con- 
tendersi la facoltà di adottare. Anzi la Legge (*) ac- 
corda al Sordo-muto clic egli permetta ad altri di 
adottare un suo figlio: poiché, siccome ragiona Cal- 
listrato giureconsulto Napoletano, il Sordo-muto può, 
se non col parlare, manifestare in altro modo la vo- 
lontà di concedere in adozione il proprio figlio. An- 


(*) Si Pater 29, ff. de Adopt. 
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touio Fabcr (i) vorrebbe, cou una induzione dallo 
citala Legge, escludere il Sordo-muto dalla facoltà 
di adottare, osservando egli clic si può bensì conce- 
dere il proprio tiglio in adozione senza parlare, ma 
clic non si può egualmente essere adottato se non vi 
concorrono le parole per parte dell’ adottante. Stric- 
cbio non ammette questa induzione, riflettendo clic 
se il Sordo-muto può esprimere con abbastanza chiari 
indizj !•' propria volontà, potrà facilmente il magi- 
strato supplire alla formalità e solennità delle parole. 

Passiamo a parlare dei Diritti del Sordo e del .Muto 
in punto delle Tutele e Curatele. Il giureconsulto Pao- 
lo (a) decide che il Sordo non può essere tutore, 
sebbene possa parlare, adduccudo per ragione clic il 
tutore deve non solo parlare ma anche udire. Il Sor- 
daslro pelò, non essendo privo dell'udito, sebbene 
oda con difficoltà, potrà essere tutore (3). Se uno è 
solamente muto, c può scrivere, nulla impedisce, se- 
condo lo Slricchio, clic egli possa legittimamente am- 
ministrare la tutela^ giacché questi cogli occhi e colle 
orecchie conosce i negozj pupillari ed esprime collo 
scritto il proprio consenso: ed in questo senso sem- 
bra doversi spiegare quel passo della Legge (4) in cui 
è detto che al Muto compete il diritto di esimersi 
dalla tutela. Ma se poi trovatisi in un individuo con- 
giunti i due difetti della sordità e della mutolezza, 
non potrà questi esercitare l’ officio di tutore , per la 

(i) Ratinimi, ad H. I.. 

(i) In L. I, § fin. I1‘. ile Tutela. 

(ò) L. ult. ff. ile leg. Tal. — Montauus, il. L. u. 40 in fine. 

(4) L. i, 8 - IT. ile Tutela. 
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ragione clic , ritenendosi egli incapace all’ amministra- 
zione dei proprj affari , sarà egualmente inabile a ben 
amministrare gli altrui (i). E questa massima è ap- 
plicabile a qualunque specie di tutela, legittima, te- 
stamentaria e dativa (a). Anzi nou solo il Sordo-muto 
non è ammesso ad assumere la tutela, ma ne viene 
spogliato, sopravvenendo tale difetto, ed un altro 
tutore gli viene sostituito (3). 

Segue l’altra quistionc, se cioè i Sordi ed i Muti 
debbono essere costituiti sotto l’ altrui curatela , e ciò 
se anclic loro malgrado. Se si tratta di un soggetto 
clic sia o solamente sordo o solamente muto, sem- 
bra più conforme al giusto clic non gli si debba dare 
il curatore contro sua voglia. Imperciocché sebbene 
il testo della Legge (4) accenni clic si danno cura- 
tori aucjie ai Sordi e non muti, o Muti e non sordii 
tale legge |>erò non dispone che lo si debba a loro 
dare necessariamente. Onde ben a proposito nota il 
Gotofredo (5) che si deve necessariamente dare un 
curatola; al Muto nel solo caso in cui egli sia desti- 
tuito d'intelligenza. E siccome allora quando i due 
diletti della sordità e della mutolczza sono disgiunti, 
procedono ordinariamente da un accidentale infortu- 

(i) S 7* JnsiVuf. de excus. Tutor. !.. io in fine, IT. eoil. 

(•i) I,. pcn. § fin. (T. de Lcgil. tutor. — Gutlierez, de Tut. 
d. r. -, n. 4- 

(a) Ij. Complura I -, IT. de Tiilcl. I,. post susccptmn 40, 
fi*, de t^xcus. Tut. Lcg. un. C. qui Morii. — Moutaiius. — 
Gutlierez. 

(4) In L. 3, § fin. ff. de Postulami. 

(5) Ad. .1. E. 3, $ fin. 
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ilio, non vanno perciò necessariamente accompagnati 
dall’ imperizia di regolare gli affari. Dovrà nonostante 
il giudice accordare un curatore anche a questi tali 
quando eglino Io cerchino. 

Che se poi si tratta di veramente Sordi-muti, gio- 
verà osservare se tali sieno dalla nascita, o per suc- 
cessivo accidente. Nel primo caso dovrà darsi un 
curatore anche a malgrado, giacché ben di rado i 
Sordi-muti dalla nascita hauno la capacità di espri- 
mere abbastanza i proprj sentimenti, e di legittima- 
mente amministrare le cose proprie : così Struvio (i). 
Ma nel non raro caso in cui il Sordo-muto sia dotato 
dalla natura di sufficiente attitudine per attendere 
ai proprj affari, sarebbe cosa ingiusta il dargli un 
curatore per forza c suo malgrado (?.). In queste cir- 
costanze starà nell’arbitrio del giudice il determinare 
la necessità di un curatore, ben conosciuta e pon- 
derata la cosa, ed esaminati i congiunti e familiari 
sul modo con cui il Sordo-muto abbia fin allora ma- 
neggiati i proprj affari. Il Codice Civ ile Universale 
Austriaco al § dispone che u I Sordi-muti, se 
« sono anche imbecilli, rimangono sempre sotto la 
« tutela. Se poi , incominciato il vigesimoquiuto anno, 
u sono capaci di amministrare le cose proprie, non 
« si deputa ad essi, malgrado loro, un curatore, ma 
« non possono mai comparire in giudizio senza pro- 
ti curatore ». 

Nel raso poi che i due difetti, sebben congiunti, 

(i) Syntagmata Feudalia, c. 5, § 4> n. 5. 

(a) Alcial. ad L. i, n. 5i, IT '.tic F- O. 
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procedano da accidentale disgrazia, non si dovrà dare 
un curatore a malgrado , ma solo nella circostanza che 
venga domandato; supponendosi nel Sordo-muto suf- 
ficiente perizia per l'amministrazione degli affari, a 
meno che non trattisi di uno divenuto Sordo-muto 
nell'età infantile; nel qual caso si dovrebbe procedere 
come se <pieslo tale fosse Sordo-muto dalla nascita. 

Non v’ ha alcun dubbio che debba darsi un tutore 
al Sordo ed al Muto impuberc, sebbene il difetto 
non sia congiunto (i). b ipiano poi (a) fa la quistionc, 
se si possa accordala: al Sordo c Muto la dispensa 
della minore età; e sta per l’affermativa, adducendo 
per ragione che si può accordare una dispensa an- 
che a chi tare: e questa ragione viene confermata 
dalla Legge (.1): sempre però ben inteso che il Sordo 
e Muto pubere conosca l’affare di cui si tratta. Im- 
perciocché la taciturnità del pupillo basta perchè sia- 
gli accordata la dispensa , ritenendosi consenziente col 
tacere; il consenso però suppone l’intelligenza dcl- 
l' affare. Che se poi manchi tale intelligenza, sarà ri- 
tenuto simile ad un infante, a cui non si può cer- 
tamente accordare la dispensa della minore età (f\). 

All’altra quistionc poi, se ad un Sordo e Muto non 
avente curatore , e clic sia stato leso nella stipula- 
zione di un contralto, possa accordarsi sì o no la 
restituzione in intiero, risponde lo Stricchio: 0 que- 
sti non è dotato di sufficiente intelligenza per sapere 

(i) L. Muto 6, IT. de Tutcì. 

(a) In <1. L. 0. 

(à) Impuberes i3, ff. de nullior. Tut. 

(4) !.. 5, IT. de aulhor. Tutor. 
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clic fa, o non sa abbastanza esprimere i proprj sen- 
timenti, a somiglianza di un minorenne^ ed allora 
gli si dovrà aerordare la restituzione in intiero, per- 
chè ciò clic in quest’ultimo è l’c(Tetlo della legge- 
rezza dell’età, nel Sordo e Muto è 1" effetto della 
debolezza dell’ intelletto : 0 egli è atto ad esprìmere 
con segni abbastanza chiari i proprj sentimenti, ed 
ha cognizione della materia cadente sotto lo stipulalo 
contralto, non gli si accorderà tale restituzione, poi- 
ché nè l’età nè l’intelligenza lo esigono, avendo sti- 
pulato il contralto con sufficiente cognizione di causa. 
Si dovrebbe però anche a quest’ultimo accordare la 
restituzione in intiero, nel caso in cui fosse provalo 
clic la lesione procedesse dal difetto di udito o di 
favella ( 1 ). 

Trattandosi dei Diritti dei Sordi-muti in riguardo 
alle persone , non sarà fuor di proposito di soggiun- 
gere ciò che le Leggi dispongono rapporto alle ca- 
riche , officj c dignità. La decisione (a) esenta il 
Sordo cd il Muto dagli onori civili ed anche dalle 
cariche, se assolutamente non odano e non parlino. 
Da ciò appare che il Sordo ed il Muto non possono 
assumere una pubblica carica, essendo l’amministra- 
zione pubblica un onore con un grado di dignità (3). 
E pare parimente che non possa conservare l’acqui- 
slata carica quegli a cui sopravvengano tali difetti 
i «piali rendono assolutamente inabilitato chi ne è 

(i) Sfori. Odd. de restii in integr. l\ 1, q. 3 , ari. a. — 
Mirini 1. d. loco, cap. liti. 

(a) li ti in L. Ifonores 7, § 1, IT. de Decurion. 

( 3 ) Ij. llnnor. 14. /ir. ff. de i\l anelili. et Ilanor . 
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affetto all’ esercizio degli officj eli magistrato, non 
essendo a questo proposito applicabile la disposizio- 
ne (i) di non rimovcrc il cieco dalla magistratura. 
Clic se si trattasse di uno solamente muto , ma che 
sapesse scrivere, od in altro modo potesse e com- 
prendere le intenzioni dei cittadini e manifestare le 
proprie , non dovrebbe essere questi rimosso dalla 
carica. Cosi lo Stiaccino, il quale soggiunge essere 
conforme ai principi di equità clic ogniqualvolta un 
funzionario diventa inabile per tale malattia, gli sia 
conservato o l’iutiero stipendio, od almeno quanto 
basti al di lui sostentamento. ' 

Il Michalor (a) è d’opinione che il Sordo ed il 
Muto possano entrare in Religione ed eleggersi la 
vita monastica, purché il difetto sia in loro acciden- 
tale, oppure sicno istruiti coi segni intorno al culto 
divino ed agli escrcizj di pietà. Il Diritto Canonico 
e le discipline dei Coucilj escludono ragionevolmente 
i Sordi cd i Muti dal sacerdozio; c questa esclusione 
è anche sancita dalle disposizioni concistoriali delle 
Chiese riformate (3). Un Giurisperito (4) fa anche la 
subordinata quistionc, sg il Sordo ed il Muto possano 
essere padrini. Lo Striccliio è di parere che debbano 
essere esclusi da quest" officio , sebbene possano espri- 
mere coi segni di comprendere la cosa, quando i due 
difetti sono congiunti : i padrini devono recitare pre- 
ghiere in comune, ed esprimere la solenne promessa 

(i) In I .. i, § 5. i ’ers. casttm, IT. tic Postiti. 

(’i) De Cuci:. Surti, et MuL cap. c. 5o, n. I. 

("*>) Carpzovius, Juris/ir. lìcci, liti i, tit. io, del". ià3. 

(i) Jason. ili L. Mutimi 11 . 4 , IT. tic acquir. haerctl. 
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sul Simbolo della Fede a nome del bambino; devonsi 
perciò adoperare «juelli clic possono ciò eseguire con 
pari pietà clic prontezza. 

In (pianto agli ottìcj pubblici, egli è certo che i 
Sordi e Muti sono dispensati dai personali: c ciò non 
solamente per la ragione generale clic chiunque non 
può attendere agli affari proprj è esentato dall’ oc- 
cuparsi degli affari pubblici (i): ma perchè le Leggi 
accordano specialmente 1* immunità dagli impieghi 
pubblici agli affetti dalle malattie auriculari ( 2 ): che 
se vieue accordata questa esenzione per causa di una 
malattia dell’orecchio, lauto più vuole essere accor- 
data per la vera sordità. Trattaudosi però di oflicj 
personali di tal genere che possano essere comoda- 
mente disimpegnati anche dal Sordo c dal Mulo, dif- 
ficilmente egli se ne protrebbe esentare , poiché un 
impedimento qualunque non favorisce l'esenzione se 
non lino al punto in cui veramente impedisce (3). 

An-r. III. 

Dei Diritti dei Sordi e dei Muti 
e dei Sordi-muli sulle cose. 

Si espone in questo articolo ciò che le Leggi ac- 
cordano ai Sordi e Muti circa all'acquisto ed all’ a- 
lieiiazinuc. cominciando dagli acquisti c disposizioni 
Jra vivi, c proseguendo sulle disposizioni ed acquisti 
per ultima volontà. 

( 1 ) !.. 5. C. qui mori, se c.icitx. 

(?) L. Auriculuris, C..d. t. 

( 3 ) Mirlialnr, r. toc. c:ip. fi-, 11. 1. 
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Parlando dell’acquisto fra vivi è da uotarsi in ge- 
nerale clic il Sordo e Muto può acquistare tutte le 
cose che formano oggetto di commercio; poiché nou 
trovandosi nelle Leggi alcuna speciale proibizione, è 
uopo attenersi al Diritto generale. Discendendo poi 
ai modi di acquistare, e cominciando dai contratti, 
la maggior parte dei Dottori conviene nella massima 
che il Sordo ed il Muto possano stipulare qualun- 
que contratto nel quale le parole nou entrino nella 
sostanza del contratto medesimo , purché sia abile 
ad esprimere coi segni i sentimenti delfauimo (i). 
Da questa generale decisione pare se ne possa ra- 
gionevolmente inferire che il Sordo ed il Muto ab- 
biano l'abilità di donare, tanto avendo riguardo al 
libero arbitrio clic egli ha delle cose proprie (a), 
quanto se si osservi che in nessun paese le Leggi 
loro negano questo diritto, ma piuttosto glielo ac- 
cordano (3). 

Né fa bisogno di leggere in quel testo della Leg- 
ge 33 disgiuntivamente muto o sordo; né occorre di 
restringere tale testo a quelli che tali sono per ac- 
cidentale infortunio, come vorrebbe Gotofredo (4); 
imperciocché si suppone che quella generale decisione 
della Legge c dei Dottori si riferisca a! caso di que- 

(1) L. in tjuibuscumquc 48 , IT. de O. — llartol. ad L. I , 
fi’, de V. O. u. il. — Paul. Moni, de Tute /. c. 9, n. 44* — 
Mirluilor, c. 37, n. 2. — Houded. — Actius. — Cuno. 

( 2 ) I*. 21 . C. Marni. 

(3) L. 35, § Mulits , if. de Donai. — Mieli. dor, c. Su, n. 5. 
Alenami, liti. 1 . Consil. tu, n. 3. 

(4) In noi. ad <1. $ Mutus. 
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gli il quale sia abilitalo a sufficientemente dichiarare 
coi segni i proprj sentimenti. Che se poi manchi di 
tale abilità, non potrà certamente far donazione^ ed 
in questo senso pare allo Stricchio che debba inten- 
dersi un Giureconsulto accreditato ( 1 ), il quale to- 
glie ai .Sordi ed ai Muli la facoltà di donare; giac- 
chi in tale supposizione sono esclusi da qualunque 
contratto (a), Per la stessa esposta massima il Sordo 
cd il Muto potranno fare procura, vendere ed affit- 
tare, non richiedendosi per ciò che la sola dichiara- 
zione del consenso (3). Così pure potranno far patti , 
cd anche cedere altrui la competente azione , cd an- 
che assumersi qualunque contratto reale (4). Ed es- 
sendo a loro permesso di contrarre matrimonio, sic- 
come si è precedentemente dimostrato, potranno va- 
lidamente obbligarsi per la dote (5). 

Quantunque volte però il Sordo e Muto trovasi 
nel caso di stipulare tali contratti , avvisa saviamente 
il celebre giureconsulto Italiano Angelo Aretino (G) 
doversi far intervenire anche i congiunti , che si sup- 
pongono aver cognizione dei cenni e dei gesti coi 
quali l’istesso Sordo e Muto può comunicare alle ai- 
tic parti contraenti la propria volontà. 


(i) Sei». Meli, de Casib. fortuit. P. c. 6, n. 61. 

(’i) Hillig. in Doridi. lib. 1 a. c. sa. lit. X. 

(a) Tlioin. Act. d. n. 11. — Ripa, iu 1 .. ex facto sub. 
11. 3, IT. de vulg. et pup. substit. 

(4) I.. 4, S 1 * * 4 - ile pud. — Clinsli.'iu. i,cnz. de coss. 
act. c. li. membr. -, n. 0 . — Michalor, c. 4 1 . n. 4 - 
(fi) L. Mufns 70, IT. tic Juìv Uolis. 

(Il) In § Multis de inutil. slip . n. 4 - 
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41 Diritto Romano esclude i Sordi ed i Muti da 
«piei contratti ai quali sono eglino pei loro difetti 
naturalmente inabili (i). Resta perciò escluso il Muto 
da quei contratti nei quali le parole appartengono 
alla sostanza dei medesimi^ ed il Sordo, sebbene 
possa parlare, trattandosi di una promessa, dovrebbe 
udire le parole di chi faccetta, ossia dello stipu- 
lante, per promettere egli medesimo, e quelle di chi 
promette per potere egli medesimo stipulare. Gli au- 
ticlii Giureconsulti estendono comunemente questa 
massima, dichiarando invalido il contratto anche nel 
caso in cui il Sordo possa comprendere ciò che dice 
lo stipulante dal moto delle di lui labbra , dichia- 
rando che non basta la vista alla perfezione di tali 
contralti (a). Siccome però ai tempi presenti (così 
scriveva lo Slricchio fino da un secolo c mezzo fa) 
la solennità delie stipulazioni sono dimesse per l'uso 
e per l'osservanza , comprendendo anche il nudo 
patto la stessa forza obbligatoria (3)^ non dubito di 
asserire che acquisti una valida obbligazione un Sor- 
do-muto il quale intenda al moto delle labbra, ed 
esprima coi segni il proprio consenso. Al giorno d’oggi 
si ritiene pur obbligatoria la promessa fatta coi se- 
gni da un Muto allo stipulante (<{). 


(i) L. i, pr. et ibi DD. (T. ile V. O. 

(a) II. tri dì, ad < 1 . L. i, n. 7, IV. de V. O. 

( 3 ) Carpzov. P. a, c. 19, d. 17. — Mudisi. Pistor. P. I, 

q- 49- 

( i) Job. Yanocz. Parhulor. Iter. Quotili, lil). a, c. 3 , il. ai- — 
llcring, de t'idejussor. e. 7, n. itfa. 

Bici iti , Ve * Sordi-muti , 


7 
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Alla questione- poi, se il Sordo ed il Muto possano 
far sigurtà, quadra il ragionamento medesimo fatto 
intorno alla precedente quistione sulla stipulazione 
propriamente detta: giacché il contratto di sigurtà si 
fa per stipulazione (1) a tenore del Diritto Civile an- 
tico. Esaminando adunque anche questo punto sulle 
norme della moderna pratica, dietro la quale, non 
più per stipulazione , ma in qualunque altro modo , 
in voce od in iscritto , si contrae la sigurtà, non si 
dovrà negare al Sordo ed al Muto la facoltà di fare 
sigurtà, purché possa con sufficiente chiarezza dichia- 
rare i proprj sentimenti coi gesti (2) : e se questi gesti 
saranno evidenti , non dovrassi negare tale facoltà nè 
meno al Sordo ed al Muto dalla nascita. Nel caso poi 
che trattisi di un individuo il quale non comprenda 
che sia la sigurtà, o non possa esprimere il consenso 
con chiarezza, sarà inabile, siccome agli altri con- 
tratti, così anche a questo. 

Imprendiamo a trattare delle Ultime Volontà c 
della da loro dipendente successione. Ed incomin- 
ciando dal Testamento, non parleremo di quello dei 
balbettanti, rapporto al quale vedasi Gioanni Kop- 
pen ( 3 ), ma di quello dei Sordi e dei Muti. 

Parlando del testamento secondo il Diritto co- 
mune, lo Stricchio osserva doversi fare una distin- 
zione fra il Diritto dei Digesti e quello del Codice. 


(1) L. Bìanditus, l C. de t'idejussor. 

(1) Slruvius, Syntagm. J. Civ. Ex. 47? t. 37. — Wisseub. 
ad il', de Fidtjuss. th. 1. 

( 3 ) Decis. 2, conci, n. 174 seq. 
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A termini del primo il Sordo non polca far testa- 
mento (i): ed una delle ragioni era quella clic il 
testatore doveva udire i testimoni e si contestava 
anche che il testatore avesse intatte le orecchie, il- 
lesi gli occhi c sana la mente (2). Era perciò in al- 
lora necessaria la concessione speciale del Principe 
pel testamento di un Sordo (3). Si riteneva però va- 
lido quello fatto prima della sordità, non avendo gli 
impedimenti di fatto la forza di invalidare un atto 
già perfezionato (4). 

A’cl Diritto del Codice poi esiste una costituzione 
dell’imperatore Giustiniano (5), dalla quale chiara- 
mente rilevasi che il Sordo dalla nascita e simulta- 
neamente muto non può far testamento. Ma se una 
sopraggiunta malattia avrà privato un individuo della 
loquela e dell’udito, potrà questi, in tal caso, te- 
stare in iscritto, purché sappia leggere e scrivere. 
Essendo solamente sordo, potrà fare il testamento 
con parole articolate; ed essendo solamente muto, e 
sapendo scrivere, testerà per iscritto (6). Lo clic è 
pur conforme allo spirito della Legge (7), la quale 
nuche accorda di testare ad un individuo al quale 
la violenza di una malattia tolga l'uso della loquela 

( 1 ) L. G, S 1 , f£ qui Test. J ac. poss. j urici, g il. Surdus 3. 
I. quibus non est pcrmis. Test. fuc. 

( 2 ) Jac. Cujac. ad Jul. Paul, recepì. Seni. Iti». 3, tit. 4i 8 4- 

(3) L. Si Mutus 7 , IT. qui Test fac. poss. 

(4) D. L. 6 , S 1 , IT. d. 1 . 

(5) In L. Discretis io. C. qui Testura. Jac. poss. 

( 6 ) Sichard, Comment. Cod. ad d. L. Discr. n. 5 scq. 

( 7 ) Nutu ai, li de Leg. 3. 



IOO CAPO QUINTO 

mentre sta facendo testamento; purché possa com- 
prendere le domande c rispondervi coi cenni. Sono 
per lo meno del pari , tanto quegli che resta privato 
della loquela nell’atto che sta facendo testamento, 
quanto quegli che già da alcuni anni ha persa la lo- 
quela; c l’uno e l’altro ebbero la facoltà di parlare. 
Ma quando siamo a disporre col testamento , ambe- 
due sono privi di questa facoltà; e l’uno e l’altro 
però possono convenevolmente dichiarare i proprj 
sentimenti; c fors’auco potrà far meglio quegli che 
già da molto tempo è privo della favella, che quel- 
l’ altro il quale è assalito da subitanea malattia; es- 
sendo ben difficile che salva rimanga la facoltà di 
deliberare in quest’ultimo, dovendosi riputare ago- 
nizzante quegli a cui manca affatto la voce per ef- 
fetto della violenza di una grave malattia. Riassu- 
mendo ciò che si è detto, devesi conchiudere che le 
citate Leggi Discreti s c Aulu negano la facoltà di 
far testamento al Sordo-muto dalla nascita. Importa 
però qui di osservare, entrando nello spirito delle 
Leggi medesime col Michalor (*) , che tale facoltà 
viene denegata al Sordo-muto dalla nascita, e per 
parità di ragione a quello divenuto tale dall' infan- 
zia, sul supposto che, per difetto della fisica orga- 
nizzazione e per mancanza o non suscettibilità di 
istruzione, sicno questi tali incapaci a comprendere 
che sia testamento, istituzione dell’erede, disereda- 
zione c simili; e clic sicno egualmente inabilitati a 
dichiarare espressamente ed intelligibilmente su di 

(*) De Coec. Sun ì. et Mut. c. 60, n. a 4 - 
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ciò la propria volontà. A questi è applicabile, in 
massima, ciò che già si è ripetuto parlando dei con- 
tratti in generale c delle donazioni. Potendosi , ed 
anzi dovendosi questi equipararsi all’infante ed al 
mentecatto, non sarebbero nè meno soggetti abili ad 
impetrare nè ricevere dal Principe la facoltà di te- 
stare a tenore della Legge (■). Nel supposto poi che 
si tratti di un Sordo-muto, sebben dalla nascita o 
dall’infanzia, il quale, col mezzo dell’istruzione, fosse 
ridotto al punto da conoscere l’essenza della dispo- 
sizione testamentaria , ed fi manifestare coi segni , 
collo scritto o col linguaggio articolato^ in questo 
caso opinava già Io Stricchio, fino da’ suoi tempi, 
che potrebbe un tale Sordo-muto testare per diritto, 
cessando per lui le ragioni della proibizione. 

Ciò è detto parlando dei testamenti in generale. 
Che se si tratti del testamento fra i discendenti , pare 
che anche secondo il Diritto antico non si potesse 
negare la facoltà di farlo al Sordo-muto , sebbene 
dalla nascita. Siccome questo testamento è eccettuato 
dalle altre regole dei testamenti solenni, nè altro più 
esige, fuorché la dichiarazione della volontà, giusta 
il disposto dalla Legge (a)-, dovrà perciò, dice Io 
Stricchio, ritenersi per certa la volontà di un Sordo- 
muto, quando egli la esprima con segni evidenti, alla 
presenza di testimoni che intendano i segni. 

Il già. replicatamente citato llofl'baucr (3) riferisce 


(i) Si Hiatus 7 , IT. qui Te.stam.fac. poss. 

(a) L. ai, § Ex imperfccto Cap. qui Tcstam. fac. poss. 
(3) Opera cilala, Scz. XV, p. 5g 9 . 
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come desunto da Klaprot il seguente osservabile esem- 
pio del testamento espresso coi segni da un Sordo- 
muto il quale non sapeva nè leggere nè scrivere. 

Un abitante di Miindcu, Sordo-muto, domandò, 
nel 1 7.43 , al Governo Annovarese il diritto di te- 
stare e di disporre coi segni a favore della propria 
moglie. La domanda era scritta sotto la sua detta- 
tura, sebbene egli non sapesse nè leggere nè espri- 
mere in iscritto i propri pensieri. Sopra tale richie- 
sta , il Governo ordinò al Magistrato di Miindcn « Di 
« cercare se esistessero due o tre persone che aves- 
ti sero avuto giornaliero commercio col Sordo-muto 
« richiedente llillebrand, che intendessero perfetta- 
u mente i suoi segni , e fossero disposti a prestare 
« giuramento che ben comprendevano le intenzioni 
« clic llillebrand manifestava co’ suoi segni, e che 
« s’impegnavano di tradurre fedelmente e spiegare 
u i segni coi quali, alla presenza del Magistrato , 
u egli esprimerebbe la sua ultima volontà ». 

Il dottore Ilollmann , professore a Gottinga , fu 
consultato; e fu deciso che i tre interpreti, dopo di 
avere prestato giuramento , sarebbero introdotti presso 
di Hillcbrand e di sua moglie, che i segni di Ilillc- 
brand, l'interpretazione dei tre giurati, ed i motivi 
di questa interpretazione, sarebbero inseriti nel pro- 
tocollo. In questo modo si procedette al testamento: 
i tre interpreti si accordarono unanimamentc a dire 
che llillebrand aveva dichiarato ciò che segue: 

Che egli lasciava a sua moglie, i.° la sua casa ; 
2. 0 le sue biancherie e la sua guardaroba; 3 .“ il 
suo vasellame; 4 ° * suoi giardini e prati; 5 ." i suoi 
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denari ; 6.° le sue obbligazioni , lettere di cambio , cc. 
(le aveva cavate dalla saccoccia e date a sua mo- 
glie); 7. 0 che dopo la sua morte tutte le suddette 
cose apparterrebbero a sua moglie ; 8.° che la fami- 
glia Frank, colla quale era in parentela, non avrebbe 
nulla. Ilillebrand espresse tutti questi articoli nel modo 
seguente: Per il primo, egli unì le due mani, le sol- 
levò c le collocò, senza separarle, sulla sua testa: 
in seguito mise la mano destra al proprio petto, poi 
la portò , in attitudiue affettuosa, sul petto di sua 
moglie. 

I tre interpreti furono sostanzialmente d’accordo 
su questo articolo, e non diversiGcarono , nell’inter- 
pretazione, che sopra alcuni punti di poca impor- 
tanza. Per esempio, il primo interprete disse che Hil- 
lebrand, coll’elevazione delle sue due mani, indicava 
una casa, poiché aveva l’abitudine d’ impiegare questo 
segno nello stesso senso , come se , colla positura delle 
mani, avesse voluto figurare la forma angolare di un 
tetto; che mettendo la sua mano destra sul proprio 
petto aveva voluto dire che quella casa era sua pro- 
prietà, poiché era egli solito di usare questo gesto 
per far comprendere che qualche cosa gli apparte- 
neva; che finalmente col portare in seguito la sua 
mano sul petto di sua moglie aveva voluto far in- 
tendere che a lei trasmetteva la di lui proprietà. Il 
secondo interprete spiegò in egual modo il primo 
ed il terzo gesto, confessando di non intendere il 
secondo. Il terzo interprete, d’accordo cogli altri due 
pel significato del primo e del terzo gesto, disse che 
la mano del testatore messa sul proprio petto signi- 
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ficava essere «Iettato «lai suo cuore il dono che egli 
faceva della sua casa.... In quanto al settimo articolo , 
llillcbrand cosi lo espresse: giunse le mani, chiuse 
gli occhi, s'inclinò lentamente indietro, segnò colle 
«lue mani un circolo nell’aria; giunse ancora le mani, 
e le portò verso sua moglie, mostrandola in aria mal- 
contenta. Il secondo c terzo interprete dichiararono 
di nulla comprendere da questi segni : il primo li in- 
terpretò comi: indicanti la morte, pcrehi: Hilli'hranil 
spesse volte gli aveva comunicata, coi segui mede- 
simi, la morte di qualcuno, dichiarando però di nulla 
comprendere dal circolo segnato nell’ aria con ambe 
le mani. 

La stessa Legge Discretis , che nega al Sordo c 
simultaneamente Muto «lalla nascita la facoltà di fare 
testamento, gli nega pure quella di fare donazioni 
caussa mortis. E poiché questa proibizione è appog- 
giata alle ragioni medesime per le quali è proibito 
il testamento, saranno applicabili gli argomenti, os- 
servazioni c distinzioni da noi piti sopra esposte a 
proposito del testamento: aggiungendo di più, che 
siccome la Legge 33 sopra citala accorda ai Sordi- 
muti la facoltà di far donazioni fra vivi, sembrerebbe 
ehc nessuna «liflicoltà dovrebbe opporsi alla dona- 
zione etilista mortis; sempre però nel supposto che 
trattisi di un individuo il «piale sia sufficientemente 
abilitato a conoscere l'affare, e a sufficientemente 
esprimere i proprj sentimenti. 

Se poi trattisi della istituzione testamentaria pas- 
siva, è fuori d'ogni dubbio, anche secondo le Leggi 
Romane, clic il Sordo e Mulo può essere istituito 
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crede ed acquistare per testamento , sebbene , siccome 
abbiamo osservato, non sempre egli potesse far te- 
stamento a termini di alcune delle citate Leggi (i). 
E non solo, sebbene sia tale dalla nascita , potrà es- 
sere istituito erede, ma anche fare le funzioni di 
erede, ed obbligarsi per le cose appartenenti all ere- 
dità (a): con che però sia tale da conoscere che fa , 
ed abbia perizia negli affari, e possa coi cenni ma- 
nifestare la propria volontà (3): che se tale non sia, 
la Legge gli dà un curatore per supplire al difetto ( 4 )- 
L’ilering (5) fa l’ obbjezione che il Sordo-muto non 
può adire l’ eredità, non potendo pronunciare le pa- 
role prescritte per l’adizione, desumendo la neces- 
sità di queste parole dalla Legge (6). A questa ob- 
bjezione risponde lo Stricchio, che la più conveniente 
intelligenza dell’allegato testo di Legge è quella se- 
condo la quale l’eredità si possa adire colla nuda 
volontà (’f): la quale volontà basta clic sia dichia- 
rata con qualsivoglia segno (8); lo che anche il Sor- 
do-muto può fare coi cenni. Ciò è tanto vero, clic la 


(1) C. i, § 2 , flf. de Ilaered. insitut. — !.. iG, pr. fT. qui 
Teitam. fac. poss. S 4 . in fin. Insil. de Hacrcd. quel, et 
differ. 

( 2 ) E. Mutus 4, ff- de ncquir . Ilaered. 

<5) L. Cò, § 3, IT. ad Se. Trcbell. 

(4) 0. !.. 65, s 3 in line. 

(5) De Fidejassor. e. 7 , n. >48. 

(G) £um qui Si, lt. de acq. liner. 

( 7 ) 8 in fin. Institut. de hacrcd. qual, et dij'f. 

( 8 ) T\ issenliacli ad IT. tit. de acquir. hacrcd. ili. 7 . — 
Bruno. Rcpet. ÌVcscnb. d. tic 411 . 5. 
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Legge (i) accorda ad un padre Muto di poter ordi- 
nare, coi gesti, ad un suo figlio di adire l’eredità. 

A proposito poi della quistionc, se un padre possa 
sostituire esemplarmente ad un suo figlio Sordo e 
Muto, secondo la Legge (a), il giureconsulto Paolo (3) 
riferisce il caso in cui un padre aveva ottenuta dal 
Principe la facoltà di sostituire ad un suo figlio Muto, 
senza però quivi decidere sulla necessità della dispensa 
del Principe. Ma osservando alcuni Dottori (4) che la 
citata Legge Humanitatis nulla dispone rapporto a 
questa quistione, e solo stabilisce essere lecito di so- 
stituire se si tratti di un figlio furioso e mentecatto , 
sostengono essere assolutamente illecita una tale so- 
stituzione ad un Muto e Sordo, dichiarando che sa- 
rebbe cosa violenta l’estendere quella Legge dal fu- 
rioso al Sordo e Muto, non essendo quest’ultimo che 
corporalmente infermo di una malattia la quale per 
se stessa, siccome si è già precedentemente provato, 
non porta con sè alienazione mentale, nè la man- 
canza d'intelligenza. Per conciliare questa colla opi- 
nione contraria di altri Dottori, lo Stricchio dichiara 
doversi intendere accordata dalla citata Legge Hu- 
manitatis la facoltà al padre di sostituire esemplar- 
mente ad un suo figlio Sordo e Muto nel solo caso 
in cui questi possa, in quanto alle facoltà intellet- 

(i) <p, g a, ff. de acquir. rei omiU. haered. 

(a) Humanitatis 9 . C. de Impub. et al. substit. 

(3) In L. ex facto 43, pr. ff. de rulg. et pupill. substit. 

(4) Vasqucz, P. 1 , 1. 1 . Controv. illusi/-, cap. 37, n. 9. — 
Harpr. ad g qua catione 1 . Inst. de pupill. snbslitul. n. i5. — 
Donell. Comm. Cod. ad L. Humanitat. n. 5. 
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tuali, degradarsi al rango del furioso e del mente- 
catto. Imperciocché sarebbe certamente cosa non equa 
l’attribuire ad un terzo il diritto di disporre per te- 
stamento di quei beni dei quali anche a tenore del 
Diritto Romano il Sordo c Muto ha la libera dispo- 
sizione fra vivi: e però i beni di lui o si dovranno 
lasciare a quegli in cui egli li avrà trasferiti per atto 
fra vivi, oppure dovranno passare al suo erede le- 
gittimo. 

Nulla di singolare è stabilito rapporto alla succes- 
sione del Sordo e Muto ab intestato , potendo egli 
succedere nei beni allodiali egualmente come gli al- 
tri discendenti ed agnati. Anzi, secondo il Diritto 
Pretorio, è ammesso al possesso dei beni, se ha suf- 
ficiente cognizione dell’affare di cui si tratta (*). 

Art. IV. 

Dei Diritti dei Sordi e dei Muti e dei Sordi-muli 
circa agli affari giudiziali. 

Tralascio di qui riferire le dottrine e gli argo- 
menti , dietro i quali conchiudono i Dottori clic il 
Sordo ed il Muto sono per loro natura incapaci al- 
l’esercizio delle funzioni di giudice. Mi limito a que- 
sto proposito di accennale essere opinione dello Stric- 
chio che non debbasi rimovere dall’officio di giudice 
quegli a cui sopravvenisse la mutolezza, intatto ri- 


(') !.. Mutus 2, fT. de Bon. poss.fur. inf. Miti, et Surd. 
compct. 
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manendogli il senso dell’udito, dopo che avesse egli 
già assunto tale officio; giacché anche in tale stato 
potrebbe egli ascoltare le parti, leggere gli alti, met- 
tere in iscritto la sentenza, e, col mezzo degli as- 
sessori o di un attuario, leggerla alle parti c pub- 
blicarla. 

11 giureconsulto Sebastiano Vant(i) vorrebbe esclu- 
dere il Sordo ed il Muto dal poter presentare peti- 
zioni e dall’ intentare atti giudiziali, citando in ap- 
poggio la Legge (a). Giovi perù qui di osservare che 
l’esclusione dei Sordi e dei Muti portata dalla citata 
Legge è appoggiata alle antiche forme Pretorie, se- 
condo le quali non potevano sbrigarsi gli altari giudi- 
ziali se non parlando il Pretore , e presente ed udente 
la parte, od un di lei rappresentante. Ma ai nostri 
tempi ed in tutti i paesi le parti espongono le pro- 
prie occorrenze , e gli avvocati quelle dei loro clienti , 
non già a viva voce, ma in iscritto: e perchè non 
potrà in tal modo anche il Sordo ed il Muto pro- 
porre in iscritto la propria azione, e procedere ne- 
gli atti giudiziali col mezzo di un procuratore? La 
Legge (3) accorda certamente al Sordo ed al Muto 
la facoltà di costituirsi un procuratore, coll’espressa 
dichiarazione che il Sluto ed il Sordo dia il procu- 
ratore nel modo a lui possibile. Ed il già replicata- 
mente citato Michalor (4) opina che col senso della 

(i) De Nullit. Proc. Tit. de lnhabil. s. deject. Manti. 
n. 2 ( 3 . 

(a) i, § 5, IT. de Postai. 

(3) Mutus 43, IT. de Pive. 

(4) 0. 3;, n. 7 . 
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citata Legge anche dii è Sordo e simultaneamente 
Muto sia abilitato a costituirsi un procuratore; poi- 
ché il procuratore si costituisce col mandato (i); e 
pel mandato non abbisogna che il nudo consenso (a), 
il quale può esprimersi anche coi gesti , c perciò an- 
che coi gesti si può costituire un procuratore (3). 

Dovendosi poi nei giudizj diligentemente esaminare 
la lealtà delle testimonianze, la quale assaissimo di- 
pende dalla qualità della persona chiamata in testi- 
monio, prevalendo la testimonianza emessa, o da una 
persona supcriore a qualunque eccezione, o da una 
che non sia incostante nelle sue deposizioni (4); c 
siccome si mostra ordinariamente incostante , ora as- 
serendo cioè ed ora negando la stessa cosa, un te- 
stimonio che, per difetto dei sensi, non può ben 
comprendere l’affare di cui trattasi; insorge perciò 
un fortissimo dubbio sulla validità 'della testimonianza 
di un Muto c di un Sordo. 

I Giureconsulti vanno d’accordo nell’ escludere il 
Sordo e Aiuto dalla nascita dal far testimonianza in 
giudizio, appoggiandosi alla ragiouc di non potere 
far testimonio quegli a cui la Legge nega la facoltà 
di far testamento, siccome la nega la Legge Dis- 
crctis al Soldo e Muto dalla nascita. Già abbiamo 
osservato, parlando dei testamenti, che l’inabilità nel 
Sordo-muto a far testamento riportata dalla Legge 

(i) L. i, pr. (T. de Proc. 

(?) L. j, pr. ff. Afand. 

(3) Arg. Ij. ii4, ft. de R. J. — L. Nntu ai, ff. de Le g. 3. — 
L. g5. § Alni, i, ff. de ncqii. hacrcd. 

(!) L. ij, in iiu. ff. de Test. — L. i, pr. ff. codoni. 
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Discreti} risulla dalla supposta incapacità intellettua- 
le, che si riduce perciò più ad uu impedimento di 
fatto che di diritto; ed abbiamo concluso collo Stric- 
chio che anche un Sordo-muto dalla nascita può es- 
sere abile a testare, nel caso che, pel mezzo del- 
l'istruzione, sia tolto da lui questo impedimento di 
fatto. Questo istesso argomento è pure, in massima, 
applicabile alla quistione sulla testimonianza, avuto 
però il debito riguardo alle circostanze ed ai casi 
nei quali non solo le facoltà e cognizioni intellet- 
tuali, ma anche precisamente i difetti di fisica or- 
ganizzazione possono avere influenza tanto sulla co- 
gnizione, quanto sulla esposizione di ciò che può 
formare soggetto di testimonianza. 

Lo stesso Stricchio espone specificatamente alcuni 
casi nei quali crede che anche il Sordo ed il Muto 
potranno fare testimonianza in giudizio. 11 primo è 
quello del Sordo c Muto per malattia, il quale sia 
abilitato ad esprimere colla scrittura i proprj pen- 
sieri; giacché la testimonianza di questi si può rice- 
vere in iscritto (i), e cessano a di lui riguardo gli 
ostacoli alla testimonianza del Sordo , essendo quegli 
di cui qui si parla abilitato a testare in forza an- 
che della Legge Discreti s. Nè qui si opponga la proi- 
bizione di far testimonianza per iscritto (a): questa 
proibizione riguarda quelli che possono fare verbal- 


(i) Arg. L. Dìscrclis io, pr. v. ubi autem. C. qui Testarti. 
Jac. poss. — L. Patir Qj. § Mulus I. — Petrus de Mou- 
cada ad Joh. Croti , Traci, de Testib. P. 9, n. ~ì~~ì. 

(a) C. a. iiobis a. X. qui Mutrim. accus. poss. 
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mente le deposizioni^ e la Legge esime, in molti 
casi, i Muti dalla verbale risposta (i). Ed in quanto 
al giuramento che si esige dai testimoni , sebbene 
ehi è privo di loquela non possa prestarlo verbal- 
mente, lo potrà senza difficoltà alcuna prestare in 
iscritto^ giacché le parole scritte, egualmente come 
le articolate, esprimono i concetti della mente (a): 
cosicché si potrà pur divotamentc invocare Dio, tanto 
colle parole scritte, quanto colle parole articolate: 
servano iu prova di ciò le riuuncie giurate dei Bc- 
neGcj che si trovano negl’ Istromenti , le quali sareb- 
bero nulle se non avessero forza di giuramento. Ella 
è anzi sentenza comune presso i Dottori, che trat- 
tandosi di chi non può nè parlare nè scrivere, po- 
trà giurare chiamando Dio in testimonio coll’ interno 
affetto, purché ciò sia dimostrato con qualche este- 
riore seguo, per esempio, alzando le prime tre dita, 
o toccando la Croce od il Vangelo, e guardando il 
Cielo in attitudine divota (3). Giovi richiamare alla 
mente che trattasi qui del Sordo e Muto per di- 
fetto accidentale, c sopraggiuuto dopoché si sup- 
pone che già egli abbia conosciuta l'essenza del giu- 
ramento ; e che per conseguenza , quantunque un 
Sordo e Muto dalla nascita possa con qualche este- 
riore segno mostrarsi in attitudine di religiosamente 

(i) C. Cura apud a3, X. de Sfions. — Evcrh. de Test. 
<1. e. a, n. 3i5. 

(?) L. non Figura 38, ff. de Obi. et Act. 

(3) Bachovius, Disp. 21 ad Trenti, ih. i, lit. A. — Arg. 
L. ex Facto 43, pr. IT. de Procur. — Micbalor, de Coec. 
et Surd. cap. 48, n. 5. 
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invocar Dio , non dovrà considerarsi questo un giu- 
ramento, rimanendo il dubbio al giudice se questo 
tale conosca cosa sia il giuramento: c senza questa 
cognizione, e senza quella delle pene inflitte allo sper- 
giuro , non si potrà prestare alcuna fede a chi giura. 

11 secondo caso sarà quello del Sordo per malat- 
tia che non sia muto; cessando a «li lui riguardo 
qualunque dubbio sulla abilità del medesimo a far 
testimonio. 

Il terzo caso sarà quello del Sordo e Muto, il 
quale, sebbene non possa scrivere, possa però ma- 
nifestare i sentimenti dell'animo suo con altri mezzi 
esteriori, cioè coi gesti. E questi gesti però dovranno 
essere ben conosciuti e certi , cd il notaro dovrà fare 
esatta annotazione della loro qualità, e quindi con- 
trapporre ai medesimi l’ interpretazione che verrà for- 
nita dai domestici c consanguinei bene intelligenti di 
tali gesti. Ma questi tcstimonj di secondo ordine ser- 
viranno piuttosto di amminiroli che di prove (i). 

Nei tre accennati casi si è parlato della testimo- 
nianza in generale. Discendendo al particolare, lo 
Stricchio non trova difficoltà se si tratta della depo- 
sizione testimoniale di un Sordo e di un Muto in 
affari civili; ma se poi si trattasse di «muse criminali, 
opina quel Giureconsulto, citando anche in appog- 
gio il Farinaccio (a), che la deposizione di un Sordo 
e di un Muto, sebbene sappia scrivere, non possa 


(i) Joseph Muse, de Pi-olmi, conci. i555, n. u5. — Farinacc, 
Quaesl. 6 1 , n. 5~. — Michalor, c. 65, n. 8. 

("«) Quaesl. 6i, n. 56. 
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fare piena prova: comecliè a provare un delitto sia 
necessaria la concorrenza di più sensi , non bastando 
per giudicare nè il solo udito, nè la sola vista. 

Il Sordo ed il Muto , sebbene affetti da un solo dei 
due difetti, sono segnatamente esclusi dal fare testi- 
monio in un testamento: il Sordo, perchè non può 
udire l’ultima volontà del testatore, ed il Muto, per- 
chè non può esporre ciò che udì dal testatore ( i ). T rut- 
tandosi di un Muto clic sapesse scrivere, osservando 
che può egli medesimo far testamento, sembrerebbe 
che potesse questi anche essere valido testimonio per 
un testamento. Ma siccome la testimoniauza in un 
testamento nou è di sola verità, ma anche di solen- 
nità^), lo Stricchio è di parere che non possa un 
Muto essere testimonio idoneo, a meno che non si 
trattasse di un testamento in cui non si esigono le 
solennità , come quello di un padre tra i discendenti , 
o quello di un soldato, nei quali bastano le solen- 
nità volute dal Diritto delle Genti. Il citato Codice 
Co ile Universale Austriaco al § 5() i dichiara che “ I 
« membri d’ un Ordine religioso, le donne, i giovani 
u che noli hanno compiuti i dieciotlo anni, le per- 
ii sonc prive dell’uso della ragione, i cicchi, i sortii 
noi muti, e quelli che non conoscono la lingua 
u del testatore, non possono essere testimoni nelle 
u disposizioni di ultima volontà ». 

Già in questo Articolo si è parlato del giuramento 
testimoniale. E siccome bene spesso si compongono 


(i) S Tcstcs autem (5. T. de Testam. 

{■/) Arg. Lcg. 20, § Muìier li, (T. TU. de Testttut. 
Bacctti , Dt? Sordi-muli. 8 



| l /( CAPO QUINTO 

le cause colla delazione del giuramento giudiciale ; 
ella è opinione dei Legisti che si possa deferire al 
Muto il giuramento decisorio della lite, quando la 
delazione sia volontaria o giudiziale. In questi casi 
la cosa sta tutta nell’arbitrio del deferente, il quale 
col deferire il giuramento al Muto, acconsente per- 
ciò che lo presti in qualunque modo a lui possibile, 
giacché le parole, in quanto alla vocale pronuncia 
delle medesime, non sono di essenza del giuramento, 
essendo perù sostanzialmente necessaria al giuramento 
la intelligenza di esse (*). £ 1’ Hillig qui citalo sog- 
giunge in proposito: « Se il Muto c Sordo sa leg- 
« gere, e legge le parole della forinola, con animo 
« di giurare, sebbene non possa proferirle colla Un- 
ii gua, pure, apparendo che egli voglia obbligarsi 
« alle cose giurate, egli farà un giuramento, invo- 
li caudo Dio in testimonio coi pensieri della mente , 
u i quali manifesterà pure, con segni esterni, a que- 
ll gli cui presta il giuramento ». 

Non dovrassi però con eguale facilità deferire dal 
giudice il giuramento suppletorio, potendo avvenirne 
pregiudizio alla parte, rimettendosi con ciò la deci- 
sione della causa alla coscienza di chi non è alto 
ad esprimere con parole i sentimenti dell’animo. Se 
però un Muto avesse in' altre occasioni mostrata suf- 
ficiente intelligenza e prudenza, e sapesse scrivere, 
ed avesse poi anche già provata la sua causa con 

C) Viucent. Carne. Tr. de J urani, dccis. quaest. 11 . — 
C«v;n r. in Rubr. de Paci. n. 4* — Fachin. lib. 3, Contro*». 8. 
— Hillig. in Voncll. lib. •! 4, c. i3. 
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■Ielle scmiprovc, pare allo Striccliio clic potrebbe il 
giudice deferirgli il giuramento , nel caso particolar- 
mente in cui mancasse qualunque altro rimedio. 

Art. V. 

Dei Delitti dei Sordi e dei Muti e ilei Sordi-muti. 

A compimento dell’opera nella disquisizione dei 
Diritti Legali dei Sordi e dei Muti, restano da esa- 
minarsi le disposizioni di Legge in rapporto ai delitti. 

Si domanda prima di tutto, se il Sordo ed il Muto 
hanno la facoltà di accusare di un delitto commesso 
contro loro medesimi? £ questa domanda non si ri- 
ferisce ad un individuo incapace a manifestare i pro- 
pri sentimenti, essendo questi naturalmente impedito 
a ciò fare (*); ma si riferisce invece al Sordo clic 
può parlare, al Muto che può scrivere, od al Sordo- 
muto clic non sa uè leggere, nè scrivere. Toma qui 
a proposito di portare l’ osservazione su ciò che si è 
detto al principio del precedente Articolo parlando 
in generale della facoltà di presentare petizioni ed 
intentare atti giudiziali , facoltà che sembra denegala 
ai Sordi ed ai Muti dal Diritto Romano , ma accor- 
data con certe limitazioni ed in alcuni casi dalla 
moderna Legislazione e Pratica di Foro. Stanilo* al 
Diritto Romano, ella è pure opinione fra i Giurecon- 
sulti che non possano il Sordo cd il Mulo, sebbene 
tali per malattia , accusare delle iugiurie fatte a loro 

(*) Bald. in Hubr. Cod. i/ui accus. non poss. 
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medesimi: ma questa esclusione dall'accusa era par- 
ticolarmente appoggiala al pericolo della pena del 
taglione a cui l’accusatore si esponeva in forza della 
Legge (i). Esaminando adunque questo punto secondo 
la moderna pratica dei giudizj, il Michalor (a) è di 
parere non esservi alcun dubbio che un Sordo il 
quale parli o scriva, od un Muto che sappia scri- 
vere, possano accusare} in (pianto che non mancano 
a questi i mezzi di esporre i proprj desiderj in voce 
od iu iscritto. La cosa sarebbe però diversa se si trat- 
tasse di un Sordo e Muto clic non sapesse scrivere^ 
giacché non bastando né meno ai nostri tempi i cenni 
ed i gesti per fare un 1 2 accusa, difficile sarebbe al giu- 
dice, in cosi ardua situazione, di giudicare sulla ve- 
rità del fatto dai gesti, i quali non potrebbero es- 
sere che incerti, perchè espressi da un individuo che 
si deve supporre ben poco istruito dal momento che 
non sa scrivere. Lo Stricchio opina che, in questo 
caso , potesse essere sussistente la denuncia a cenni , 
per formare su queste prime tracce l'inquisizione, 
non altro richiedendosi in una denuncia se non che 
di assicurare, in parte, il giudice sulla persona del 
delinquente} polendo poi il giudice medesimo inda- 
gare in altri modi la verità del delitto, facendosi 
diligente carico dei diversi iudizj militanti contro il 
denunciato. 

Non rimane clic a dire qualche cosa dei delitti 
dei Sordi c dei Muti medesimi, c della pena con cui 

(1) 7. Pr. et § 1, IT. de Accus. 

(2) De Cocc. Sun!, et Alut. c. 47 , n. 6. 
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si possono o delibano punire. La sordità in se stessa 
non scusa da alcun delitto, se non in quanto la sor- 
dità medesima dia causa a commettere il delitto. Ciò 
si verifica evidentemente nei delitti di ommissione: 
siccome, secondo il Diritto Romano (i), non incor» 
reva la pena portata dal Senatuscnnsulto Sillaniauo 
contro il servo che non avesse prestato soccorso al 
padrone , so era collocato in luogo da dove non avesse 
potuto udirne la voce; cosi non incorreva tale pena 
il servo Sordo, non prestando il soccorso chiamato 
daljpadrone, poiché a questo proposito il Sordo vuoisi 
annoi erarc fra gli imbecilli o fra quelli che non sono 
sotto I'istcsso tetto, i quali non possono udire per 
causa della distanza , ed il Sordo non può udire per 
causa della malattia (a). Per parità di ragione, con 
maggiore indulgenza vuoisi procedere con un Sordo, 
sebben parlante, il quale, credendosi da altri istigato 
con parole, si rivolga a quegli con modi ingiuriosi, 
quantunque di fatto non ingiuriato. Sarebbe egual- 
mente scusato il Sordo dalla pena che fosse stabilita 
contro chi venisse ritrovato girando in piazza dopo 
il suono della campana (3). 

Fuori di questi ed analoghi casi, il Sordo, in quanto 
è tale, non sarà scusato dal delitto, fosse anche muto: 
e così uon sarà scusato il Muto, fuori del caso in 
cui sia attribuibile il delitto medesimo alla mancanza 


(i) L. i, § 27, ff. ad SC. SyUan. 

(•i) Ulpian. in L. 5, § 8, If. ad SC. Syllan. 

(3) Balli, in L. Si quis 3, § Sardus IY. ad SC. Syll. — 
.Micbalor, c. 45, n. i4- 
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della loquela (i). Si è detto però: il Sordo in quanto 
è talr ; poiché se vi concorresse la deficienza d’in- 
telletto e di giudizio, allora si dovrebbe diversamente 
ragionare: imperciocché, acciò un delitto meriti la 
pena ordinaria , si richiede essenzialmente che vi con- 
corra il dolo (a)‘ ed il dolo presuppone una certa 
intenzione. E siccome per qualificare virtuosa un’a- 
zione si richiede in chi la fa l’intenzione di operare 
virtuosamente: cosi pure, acciò un delitto si possa 
qualificare per tale , è essenzialmente necessaria , in 
chi lo commette, l'intenzione di delinquere: l’inten- 
zione poi di agire in tale modo, c non altrimenti, 
procede dall’ intelletto , come da unico ed invariabile 
fonte. Da questo supposto ne deriva che il Sordo c 
Muto dalla nascita mancante di sviluppo intellettuale 
non può commettere delitto, mancando in lui l' in- 
tenzione di delinquere, c per conseguenza il dolo: né 
gli si potrà perciò applicare la pena ordinaria, do- 
vendosi un Sordo e Muto di tale natura equiparare 
all’infante ed al furioso (3). 

Non così se si tratti di un Sordo c Muto dotato 
di intelligenza^ il che si può facilmente verificare col 
mezzo di quelli clic con esso quotidianamente con- 
versano. Poiché questi può, all’ occorrenza , esprimere 

(i) I,. 3, g io, ft d. t. 

(a) Per trad. Dii. Carpzovii, P. 3. PracL Crim. qu. i 45, 
n. il. 

( 3 ) L. 65, § 3, fi", ad SC. Trcbclì. L. 19 in fin. — Car- 
pzov. PrtìCt . Cri/n. P. 3, qu. 1 47, n * '.16. — Prosp. Farinac. 
P. 3. Oper. Crimin. qu. y8, caus. 17, n. i5y. — ■ Micnalor, 
c. 45, n. 4 . 
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c dichiarare coi gesti i proprj pensieri, ed è abilitato 
a far contratti, a testare ed a contrarre matrimonio, 
siccome si è esposto nei precedenti Articolili e III; 
può egualmente farsi reo di un delitto, ed essere per- 
ciò condannato alla pena ordinaria. Non mancando- 
gli l'intelligenza, nò il scuso comune, nulla ha che lo 
possa scusare dal commesso delitto, e dalla per esso 
meritata pena (i). Quindi il citato Carpzovio (a) ri- 
ferisce la sentenza di morte, col taglio della testa, 
contro di un Sordo c Muto dalla nascita per delitto 
d’omicidio; e Matteo Berlich (3) attesta di essere stato 
appiccato un ladro muto e sordo. 

Ma qui si presenta una difficoltà ben osservabile, 
se cioè, nel caso in cui un Sordo c Muto, non po- 
tendo essere convinto del delitto, possa far la con- 
fessione coi segni, c se questa sia valida. Sebbene 
anche chi è completamente sordo c muto possa es- 
sere interrogato e rispondere col mezzo dei segui , 
servendosi all'uopo delle persone famigliari che tali 
segni comprendono; ciò non ostante una siffatta con- 
fessione è riputata insudiciente, per infliggere la pena 
ordinaria, dalla più sana parte dei Dottori , coll'ap- 
poggio anche della Disposizione Carolina (4), in fine 
della quale trovausi le seguenti parole : Sol ieinand 
cndlich zu peinlicher Slraffc verurtheilct werden , 
das muss aus eignem Bekcnnen odor Beweisung 

(i) Carpzov. d. qu. 147, n. 18. — Farinac. d. qu. 98, 
». 160. 

(a) D. I. n. 42. 

(3) ParL 5, conclus. 44 1 »• 27 . 

(4) In Cosi. Crim. ari. aa. 
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geschchen, unti niclit auf Bennuthung oder Anzei- 
gen. Iu massima non può aver luogo la pena ordi- 
naria se non verificandosi o l'una o l'altra delle due 
condizioni : cioè o che il reo sia confesso , o che sia 
convinto. Nè l’una uè l’altra si verifica nella propo- 
sta questione. £ quantunque negli altri affari possa 
il Sordo e Muto dimostrare cogli esteriori segni ciò 
che non può colle parole, questo però non si am- 
mette, trattandosi di affari criminali, nei quali la 
confessione del reo deve essere chiara, manifesta c 
categorica, c fatta con parole perfette e chiarissime^ 
nè basta la confessione fatta coi segni ed altri moti 
del corpo, siccome è indicato anche dalla citata Co- 
stituzione Carolina colle riferite parole. - niclit auf 
Bermuthung oder Anzeigen (i). Su queste tracce 
adunque non può aver luogo la pena ordinaria se 
non dietro una perfetta convinzione col mezzo dei 
testimoni ( 2 ). In quanto poi alla pena straordinaria 
il citato Carpzovio (3) adduce ragioni e giudicati com- 
provanti che potrà essere applicata dal giudice , quando 
vi concorrano i voluti estremi. 

Le premesse conclusioni sembrano escludere qua- 
lunque dubbio in quanto ai Sordi e Aiuti dalla na- 
scita. Se poi si tratti di chi è divenuto tale per ma- 
lattia , ma pur sia perito nella scrittura , si fa la 
questione, se sia necessario che questi venga convinto 

(1) Carpzov. P. 3 . Pract. Criminal, qu. n 5 , 11. 54 - — Mi- 
chal. d. cap. 43 , ». 8. 

(2) Carpzov. Pract. Crimin. P. 5 , qu. 1 i -. — Batd. in 
L. 1. C. ile Con/, n. 12. — Farinac. d. qu. 98, n. 161. 

( 3 ) V. L. u. 5 o. 
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del delitto col mezzo dei testimonj , oppure se basti , 
per l’applicazione della pena ordinaria, che egli me- 
desimo confessi in iscritto il proprio delitto. Non mi- 
litando parità di ragioni per questi come pei Sordi 
e Muti dalla nascita, opinano i Dottori che in que- 
sto caso possa il giudice obbligare il Sordo ed il 
Muto a confessare in iscritto il proprio delitto^ il 
che ottenuto , condannarlo alla meritata pena , seb- 
bene non convinto (*). 

11 Codice Penale Universale Austriaco comprende il 
§ 35y espresso in questi termini: « Se l’imputato è 
« muto, ma sa scrivere,, ciascuna domanda viene a 
u lui proposta a voce, o in iscritto, e se ne esige 
« da esso lui in iscritto la risposta. Se egli è sordo , 
u ma sa leggere e parlare , gli si esibisce in iscritto la 
u domanda: onde la legga, e vi risponda. Se il Muto 
« non sa scrivere , ed il Sordo non sa leggere , o se 
u l'inquisito ò muto insieme e sordo, si rassegna il 
« caso al supcriore Tribunale, e si attendono le ul- 
ti tenori deliberazioni. 

(*) Farinnc. d. qu. 98, n. i 63 . — Carpzuv. d. qu. 147. 
n. 4y. — Miclial. caj>. 45 , n. 12. 
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CHE CONTIENE I SAGGI DI LEZIONI E LE TABELLE 
RICHIAMATE NELLE LEZIONI MEDESIME 


si V VERTENZA 


Siccome si è accennato verso la fine (lei Capo IV, 
<|uesti Saggi di Lezioni hanno per oggetto di dimo- 
strare clic l’istruzione dei Sordi-muti non è poi im- 
presa tanto difficile come generalmente viene giudi- 
cala. Le nove Lezioni elementari che si presentano 
hastano per ridurre un Sordo-muto in istato di leg- 
gere, intendere ed anche scrivere da se stesso, col- 
locato nelle opportune circostanze, semplici proposi- 
zioni enunciative ed attive, di fare delle domande 
c di dare risposte analoghe a tali proposizioni, rife- 
ribili agli oggetti , qualità ed azioni che sieno alla di 
lui portata c cognizione. Le Lezioni compariscono 
graduate, sebbene, per non oltrepassare i limiti di 
un Saggio, se ne sieno sottratte molte di intermedie 
sui generi , sui numeri e sulle iniziali e desinenze dei 
nomi, c sulle conjugazioni dei verbi. Questa sottra- 
zione fa sì che scarsi risultano i materiali e per le 
proposizioni e per le interrogazioni , dovendo limi- 
tarsi ai nomi ed aggettivi di numero singolare che 
cominciano per semplice consonante ed hanno la de- 
sinenza iu o — a; e rapporto ai verbi, a quelli rego- 
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lari della prima conjugazionc , nel solo tempo pre- 
sente del modo indicativo. Con tutto ciò oso lusin- 
garmi clic queste poche Lezioni , anche cosi ridotte , 
sieno mezzi sufficienti coi quali possa taluno espe- 
rimentarsi praticamente nella prima istruzione del 
Sordo-muto, per poter conchiudere, con bastante 
cognizione di causa, sulla possibilità di diffondere 
questo importante ramo d'istruzione, e sulla conve- 
nienza di avere un'opera italiana che serva in ciò 
di norma c di islrumcuto. 

Chiunque creda di praticamente cspcrimcntarc que- 
sti Saggi di Lezioni , vorrà compiacersi di leggerli in 
prima tutti di seguito, affine di formarsi in mente la 
loro serie graduata: e di mano in mano poi che si 
vorranno dare le Lezioni, osservare preventivamente 
quella di cui si ha da far uso, anche per disporre 
i materiali che potessero occorrere, siccome sono 
nelle Lezioni medesime indicati. 

Le Tabelle A, c le corrispondenti B, C, D, E, 
potranno essere accresciute c di nomi c delle figure 
od oggetti corrispondenti , affine di estendere la no- 
menclatura nella memoria dell’allievo. Ter questa no- 
menclatura è indifferente qualunque iniziale o desi- 
nenza dei nomi : anzi potranno pur utilmente formar 
parte di questa le singole parti del corpo umano , ed 
i diversi mobili di casa , c gli utensili e stranienti di 
arti c mestieri; per quelle e per questi non richic- 
desi altro seguo che quello di toccarli o mostrarne 
la figura od il modo di usarli, nell’ alto che se ne 
scrive o se ne indica il nome. Egualmente si potrà 
estendere la serie degli indefiniti della Tabella II, 
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non avuto riguardo nò alla conjugazionc, nè alla re- 
golarità o irregolarità dei verbi. Solamente dalla Ta- 
bella F in poi si dovrà stare nelle già accennate li- 
mitazioni, tanto dei nomi cominciatiti per semplice 
consonante e colle desinenze in o — a 5 quanto dei 
soli verbi regolari della prima conjugazioue. 

. LEZIOSE PRIMA 

Nomenclatura degli oggetti col mezzo dei gesti 
e delle Jigure dipinte. 

Già abbiamo replicatamente osservato, c segnata- 
mente al Capo IV, che in qualsiasi linguaggio, anche 
parlato o scritto, non è già la sola pronuncia delle 
parole che ne faccia intendere il significato, ma l'ap- 
plicazione della panda all' oggetto , all’azione, ce.: 
volendo perciò intraprendere ad insegnare ai Sordi- 
muti la nomenclatura degli oggetti , gli si presente- 
ranno alcuni dei più usuali, e di quelli preferibilmente 
che si potranno supporre alla cognizione dell’allievo, 
avuto riguardo alle personali c locali sue circostanze. 

Si avranno in pronto alcune cartoline, sulle quali 
sicuo dipiuti gli stessi oggetti, come nella Tabella I) ^ 
e questi sicno dipinti isolali, cosicché, per esempio , 
il cane non sia rappresentato attaccato ad una cate- 
na, il ratto non abbia una noce in bocca: quando 
a queste due bestie si dovranno applicare i nomi 
scritti, l’allievo potrebbe confondersi, credendo clic 
il nome cane indichi il cane insieme alla catena, e 
così il ratto colla noce. La Tabella A presenta, per 
norma, una breve nomenclatura. 
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Pressando contemporaneamente all’ allievo gli og- 
getti reali e le cartoline in cui vi sono dipinti, egli 
non esita ordinariamente a rilevare ed a manifestare 
co’ suoi naturali gesti, che quelle figure rappresentano 
gli oggetti stessi che gli sono messi davanti. 

Ter meglio assicurarsi che P allievo abbia ben col- 
pita la massima, cioè clic il disegno rappresenti l’og- 
getto, ed anche per piacevolmente intrattenerlo, si 
metteranno da una parte gli oggetti e dall’altra le 
cartoline dipinte, e lo si inviterà a ravvicinare a 
ciascun oggetto la cartolina corrispondente, o vice- 
versa l’oggetto alla cartolina. 

Avendo sotto gli occhi e mostrando all’ allievo la 
figura dipinta «li uno o più oggetti che trovansi nella 
scuola, s’inviterà l’allievo mctlcsimo ail andare a 
toccare o prendere l’oggetto o gli oggetti dei «piali 
gli si mostra la figura. Se in ciò il Sordo-muto si 
trovasse imbarazzato , si manderà a toccare od a 
prendere gli oggetti indicali qualche astante par- 
lante od altro Sordo-muto già iniziato nell’ istru- 
zione^ oppure l’istruttore stesso indicherà prima la 
figura, e poi anderà a toccare l’oggetto; quindi si 
farà replicare l’istessa cosa dall’allievo. Simultanea- 
mente e«l a vicenda l’istruttore esprimerà coi gesti, 
l’uno «lopo l’altro, gli oggetti presenti, e farà sì che 
l’allievo di mano in mano li indichi col dito o li 
tocchi. 

Per questa Lezione è necessario aver in pronto le 
accennate cartoline dipinte, maneggiabili a guisa di 
carte da giuoco: si ritaglieranno perciò i singoli og- 
getti della Tabella D, o si procureranno altre con- 
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simili dipinture o stampe, anche iu numero maggiore 
di quelle della Tabella stessa. 

LEZIONE SECONDA 

Nomenclatura degli oggetti collo scritto 
e coir alfabeto manuale. 

Gli csercizj della precedente Lezione si repliche- 
ranno sopra diversi oggetti. A fine d’invogliare l’al- 
lievo alla nomenclatura con un mezzo più pronto e 
facile che quello delle figure delincate o dipinte, e 
più intelligibile a tutti che quello dei gesti, cioè la 
scrittura, si scriveranno, sotto i di lui occhi ed alla 
presenza o di un parlante o di un Sordo-muto al- 
quanto istruito, i nomi di alcuni oggetti, acciò quel 
parlante o quel Sordo-muto, indicaudo gli oggetti 
espressi da quei nomi , dia a comprendere al Sordo- 
muto che quei segni scritti indicano gli oggetti egual- 
mente come i gesti c le figure dipinte. Si presenterà 
allora al Sordo-muto un esemplare alfabetico scritto 
o stampato, ma in caratteri di scrittura, e gli si farà 
vedere la somiglianza fra le lettere che formano quei 
nomi e quelle dell’ esemplare. Contemporaneamente 
gli si presenterà l’ alfabeto manuale rappresentato 
dalla Tabella C: gli si faranno copiare ad uua ad 
una le lettere dell’esemplare, e di mano in mano 
che a lui se ne indica una, l’istruttore, alla vista 
dell’alfabeto manuale, farà il seguo di mano corri- 
spondente a quella lettera, c lo farà pure imitare 
siali’ allievo, il quale in questo modo imparerà ad 
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un tratto l’alfabeto scritto e l’alfabeto manuale, l’er 
ora non si esigerà da lui una bella scrittura: basta 
che i caratteri sieno intelligibili. Del resto ciascun 
istruttore potrà servirsi di qualunque buon metodo 
adoperato per gli Udenti-parlanti per insegnare il 
meccanismo della scrittura. 

II Sordo-muto non impiega ordinariamente che po- 
chi giorni per imparare a scrivere sufficientemente 
alla vista di un esemplare o sotto la dettatura del- 
l’alfabeto manuale; e per conseguenza anche a rile- 
vare mentalmente una parola e leggerla coll’alfabeto 
manuale. Dopo gli cscreizj accennati nella Lezione 
prima pel confronto e ravvicinamento delle figure 
dipinte agli oggetti reali loro corrispondenti, diventa 
indifferente pel Sordo-muto che gli si presentino piut- 
tosto gli oggetti che le figure dei medesimi dipinte 
sulle cartuliue : tanto quelli , quanto queste risve- 
gliano nella sua mente le idee degli oggetti. 

Si ritiene che siavi appesa al muro o distesa so- 
pra un tavolino una Tavola nera di legno o di ar- 
desia, per scrivere; e si ritiene pure che siano in 
pronto alcune cartoline , su ciascuna delle quali , come 
nella Tabella C, sia scritto il nome di uno degli og- 
getti dipinti sulle altre cartoline della Tabella D. l’er 
l’uso clic si indicherà in seguito, gioverebbe anche 
di avere una serie di cartoline dipinte, a piedi delle 
quali fossero scritti i nomi corrispondenti all’oggetto 
dipinto, come vedesi nella Tabella E. 

Si dispongono in linea le cartoline dipinte I) , in 
piccol numero per ciascuna volta, per non confon- 
dere l’allievo. Immediatamente al di sopra o al di 
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sotto di ciascuna di esse, in modo però da non na- 
scondere la figura, si applicheranno le altre carto- 
line, sulle quali sono scritti o stampati i nomi corri- 
spondenti. Si procura di far ben osservare all' allievo 
il rapporto di ciascuna parola coi singoli oggetti , ed 
il numero e la figura delle lettere clic formano cia- 
scuna parola. Allora si fa leggere, coll’alfabeto ma- 
nuale, per tre, quattro o cinque volte la stessa pa- 
rola, finché l'allievo arrivi a ripeterla da se stesso, 
al solo guardarla, e poi volgendo altrove gli occhi, 
o volgendo la cartolina a rovescio: lo stesso si farà 
rapporto ad alcune altre parole. Quindi si mischie- 
ranno le cartoline dipiute, c dandole in mano all’ al- 
l’allievo, si esigeva che egli medesimo le disponga in 
corrispondenza alle cartoline scritte. Ciò che si è detto 
delle cartoline dipinte si potrà far eseguire colle al- 
tre cartoline scritte, facendole disporre in corrispon- 
denza a quelle dipinte. 

La serie di cartoline dipinte nella Tabella E, con 
a piedi i nomi, potranno utilmente servire al suindi- 
cato primo esercizio diretto a far conoscere al Sordo- 
muto il rapporto individuale che ha ciascuna parola 
con uno degli oggetti, ed il numero e la figura delle 
lettere che compongono ciascuna parola; e serviranno 
pure come esemplari di scrittura. 

I nomi degli oggetti si potranno anche scrivere 
sulla Tavola nera, c far poi sì che l’allievo o rav- 
vicini le cartoline dipinte a quei nomi scritti, op- 
pure indichi col dito o con una bacchetta gli og- 
getti ed i loro nomi corrispondenti. 

Contemporaneamente si presenteranno ad uno ad 
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uno alcuni degli oggetti o i loro nomi , alla vista dei 
quali l’allievo dovrà eseguire i gesti corrispondenti: 
ed a vicenda l’istruttore rappresenterà qualcuno de- 
gli oggetti coi gesti, e l’allievo indicherà col dito o 
l’oggetto od il nome. 

Giova assai in ogni ramo di istruzione il variare 
gli esercizj diretti ad ottenere lo stesso fine. Quando, 
per parte dell’istruttore, si abbia abbastanza giudi- 
zio per schivare la confusione, la varietà fa parere 
incn grave la fatica, c persuade meglio l’allievo della 
verità della cosa, vedendo egli che, per diverse stra- 
de, si giunge allo stesso punto. Come pure è di molta 
utilità il far entrare c richiamare nelle successive Le- 
zioni parte di ciò clic si è insegnato nelle precedenti. 
L' allievo si rinfranca in ciò che già apprese, e si com- 
piace di ciò che comprende aver già imparato. 

LEZIONE TERZA 

Prime nozioni degli articoli e dei generi dei nomi. 

Non trattasi qui di dare una cognizione precisa 
del genere propriamente detto derivante dalla diver- 
sità dei due sessi maschile c femminile: basterà per 
ora iniziare l’allievo alla cognizione del genere con- 
venzionale grammaticale per poter progredire , fa- 
cendo uso di alcuni nomi che già conosce con i 
corrispondenti articoli determinati. 

Si suppone che l’allievo, in conseguenza dei pre- 
cedenti esercizj , conosca c sappia indicare coi gesti , 
coll’alfabeto manuale e collo scritto, un buon nu- 

Bagvtti, /V Sordi-muti . 
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mero (li oggetti ed i loro nomi. Cli si presenta la 
Tabella F, perda formazione della quale si sono scelti 
nomi che hanno per iniziale una consonante sem- 
plice, che terminano in o se sono maschili, ed in a 
se sono femminili. Egli è importante di presentare, 
al più possibile, una sola difficoltà per volta all 1 al- 
lievo 5 e si sono anche scelti nomi suscettibili della 
classificazione che formerà lo scopo della seguente 
Lezione V. Facendo leggere all 1 allievo questi nomi , 
ad uno ad uno, coll 1 alfabeto manuale, c facendo- 
glieli di mano in mano copiare, si procurerà di far- 
gli rilevare che tali nomi sono tutti preceduti dalle 
piccole parole il — la, che pure copierà, guidandolo 
però a rimarcare che queste paroline non formano 
parte del nome. Dopo scritti tali nomi , nel farglieli 
esprimere coi segni, gli si insegneranno pure i segni 
grammaticali dei due articoli: cioò per esprimere il, 
si fa Fazione di portare la mano al cappello, rivol- 
tando perù tosto la mano in modo che il pollice toc- 
chi la tempia. Per esprimere la, si porta la mano 
all’orecchio, come per indicare dove termina l’accon- 
ciatura o la cuffia di uua donna. Sulla Tabella stessa 
o sulla copia fatta dall’allievo si farà al medesimo 
por mente che tutti i nomi che terminano in o sono 
preceduti da il, c preceduti da la quei che finiscono 
in a. Per ridurre questa osservazione ad uu pratico 
risultato, si eserciterà l’allievo sul prospetto della 
Tabella G. L’istruttore formerà sulla Tavola nera 
l’intestazione del prospetto; farà scrivere dall’allievo 
verso F estremità sinistra della Tavola i nomi in co- 
lonna, e comincierà egli medesimo a trasportare i 
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nomi dalla colonna a sinistra nelle due finche di ma- 
schile e femminile , e farà proseguire l’ allievo ad ese- 
guire lo stesso. In seguito cancellerà i nomi scritti 
nelle due finche , e cancellerà atiche gli articoli che 
precedono la colonna dei nomi, e guiderà l’allievo a 
trasportare ancora nelle due finche i nomi coi cor- 
rispondenti articoli. L’ istruttore formerà anche sul 
quaderno dell'allievo l'intestazione del prospetto, e 
gli farà rinnovare sul quaderno medesimo l’esercizio 
fatto sulla Tavola nera. 

Ma siccome questo esercizio tutto meccanico, seb- 
bene necessario per progredire, non 6 dei più ag- 
gradcvoli pei principianti, l’istruttore avrà la pru- 
dente avvertenza di avvicendarlo coi precedenti e con 
quello della Lezione seguente. 

LEZIONE QUARTA 

Significato degli indefiniti di alcuni verbi riferibili 
alle azioni le pili sensibili e comuni. 

La Tabella H comprende gli indefiniti di alcuni 
verbi che si riferiscono alle azioni le più sensibili e 
comuni , c che si possono anche combinare con al- 
cuni dei nomi che servirono ai precedenti esercizj. 

Si procurerà di mettere l’allievo nella situazione 
di fare o vedere a fare alcune delle azioni espresse 
dai verbi di questa Tabella. Gioverà anche all’ uopo 
T aver presente un Sordo-muto già istruito , od un 
parlante clic conosca abbastanza i pochi segni che 
occorrono. Allora , di mano in mano che il Sordo- 
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muto allievo fa o vede fare un’azione, o l' istruttore 
od altro astante scrive l’indefinito del verbo che la 
esprìme; portando l’attenzione dell'allievo sull'azione 
e sulla parola che la indica. Trattasi qui di persua- 
dere l’allievo che, siccome gli oggetti, così anche le 
azioni si possono esprimere coi gesti, colle parole 
pronunciate e scritte. Si lascino adunque sussistere 
gl’indefiniti già scritti in colonna sulla Tavola nera, 
e clic sono stati scritti alla vista delle azioni : l’ istrut- 
tore dótti le parole stesse ad un astante parte coi 
segni e parte coll' alfabeto manuale, e le faccia egual- 
mente scrivere sulla Tavola nera, avendo l’avvertenza, 
nella dettatura, di cambiare l'ordine con cui furono 
scritti i verbi alla vista delle azioni. 

Fatto (mesto, si cancelli tutto ciò che è scritto 
sulla tavola nera; c si torni da capo a far scrivere 
all'allievo gl’istessi verbi, alla vista delle azioni, dei 
gesti c dell’alfabeto manuale; poi gli si faranno co- 
piare sul suo quaderno. 

E a (finché questa Lezione sia più proficua ed al 
tempo stesso dilettevole, l’istruttore metta davanti 
all’allievo alcuni oggetti, oppure le cartoline che li 
rappresentano, della Tabella I, per esempio: sedia — 
vino — coltello — libro — ciliegia — formaggio — 
sasso , ec.; quindi scriva o faccia scrivere sulla Tavola 
nera gl’indefiniti mangiare — lecere — toccare — 
vedere, cc. Indicando poi col dito la parola man- 
giare, per esempio, ed esprimendola col gesto con- 
veniente, nell’atto che si fanno osservare gli oggetti, 
non sarà difficile di far comprendere all’allievo che 
si mangia la ciliegia ed il formaggio , si leve il vino , 
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si vede e si tocca la sedia, il coltello, ec. Per ren- 
dere permanente il frutto di questa Lezione , snl mo- 
dello della Tabella I, si faranno formare sulla Tavola 
nera e trascrivere sul quaderno le seguenti espres- 
sioni: mangiare la ciliegia — bevere il vino, dopo 
di avere prima fatte segnare le linee ebe mettono in 
corrispondenza i nomi coi verbi, come: 

mangiare il vino 

bevere — ciliegia 

mangiare la ciliegia, 
bevere il vino. 

Oltre agli iudeGuiti di verbi ed i nomi che for- 
mano esempi nella citata Tabella I, se ne aggiunge- 
ranno altri, scegliendo fra quelli clic possono più 
facilmente riferirsi alle circostanze locali e personali 
dell’ allievo. Questa avvertenza già ripetuta di adat- 
tarsi alle circostanze dell’allievo è di molta impor- 
tanza. 

In quanto ai segni dei pochi indefiniti di verbi 
che formano le Tabelle II, I, e di altri che l’ intel- 
ligente istruttore potrebbe aggiungere, siccome de- 
vono fin qui limitarsi a quelli esprimenti le azioni 
sensibili le più semplici e comuni, non occorrono 
altri segni se non quelli naturali clic indicano e fi- 
gurano le azioni stesse. 
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LEZIONE QUINTA 

Prima classificazione generale degli oggetti 
in creature e manifatture. 

Ogni Sordo-muto , a meno clic non sia affatto stu- 
pido, ha nella sua sebbene rozza mente l'idea della 
più generale classificazione degli oggetti in creature 
c manifatture : questa Lezione deve essere diretta a 
risvegliare e richiamare in lui questa idea con una 
certa precisione, c di fornirgli i segni ossia le due 
parole con le quali esprimerla. 

Egli già conosce gli oggetti della Tabella F, ed i 
loro nomi. Gli si fanno scrivere alcuni di quei nomi 
sulla Tavola nera, per esempio: la sedia c la pian- 
ta — la calza e la pecora — il cavallo e la sella. 
Trattasi di fargli comprendere, in massima, l'ampia 
caratteristica differenza che passa fra gli oggetti , alla 
formazione dei quali ha parte l’opera dell’uomo, e 
fra quegli altri che l’uomo non fa nè può fare, ma 
che sono l’opera del Creatore: non è ancor tempo 
di parlare di Dio al Sordo-muto, sebbene quando 
sarà tempo si dovrà ritornare a questo punto per 
dargliene la prima idea. Si procurerà di servirsi , per 
le prime spiegazioni, di quegli oggclli clic sicno a 
cognizione dell’allievo. Suppongasi che egli siasi tro- 
vato o si possa metterlo nelle circostanze di vedere 
abbattere un albero, formarne assi, c con queste farsi 
dei tavolini, delle sedie, cc. , nelle officino dei fale- 
gnami: oppure abbia visto tosare le pecore, filare la 
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lana, farsene panno, calze, ec. Su questo supposto 
si presentino simultaneamente all’allievo gli oggetti 
o le figure <li un albero e quelle di una sedia , di 
un tavolino, ec. : quelle di una pecora con quelle 
di un berretto, calze od altre stoffe di lana. Inter- 
rogando l’ istruttore coi proprj ocelli quelli dell' al- 
lievo, mostrandogli da una parte l’albero, dall'altra 
la sedia, si scorgerà negli sguardi alternativi sui due 
oggetti la differenza che il Sordo-muto scopre fra 
una creatura ed una manifattura , fra l'albero e la 
sedia, e fra la pecora e la calza. 

Tassando in questo modo a rassegna alcuni degli 
oggetti, si comunicheranno all’allievo i gesti descritti 
in fine della presente Lezione, coi quali si esprimono 
le due parole creatura — manifattura; e queste si 
scrìveranno, a grandi caratteri, nella parte superiore 
della Tavola nera, rinchiuse da quattro lince, come 
nella Tabella L, n. i, e ciò anche affine di evitare il 
perìcolo clic l’allievo prenda l’equivoco di supporre 
che quelle due parole creatura e manifattura sieno 
nomi individuali di oggetti, o formino parte dei nomi 
degli oggetti medesimi. Allora si guiderà l’allievo a 
trasportare i nomi della Tabella F nelle due finche- 
di creatura e manifattura, che poi gli si faranno an- 
che copiare sul quaderno. 

Essendo importante che l'allievo si formi una ben 
chiara c ferma idea di questa prima classificazione 
generale degli oggetti, la quale rinchiude c genera- 
lizzazione di idee ed astrazione di parole, sarà per- 
ciò utile di variare il precedente esercizio nei modi 
seguenti: 
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i ,° Lasciando sussistere le due parole creatura ■ — ' 
manifattura all’alto della Tavola nera, si faranno scri- 
vere in colonna alcuni nomi della Tabella F: quindi, 
alla vista dei nomi medesimi od anche della figura 
loro corrispondente , T istruttore interrogherà alla me- 
glio l’allievo a quali convenga piuttosto creatura che 
manifattura, mostrandogli queste parole all'alto della 
Tavola nera: per risposta dall’ allievo si esigerà che 
egli tocchi col dito o con una bacchetta l'una o 
l’altra delle due parole. Allora l’istruttore comincierà 
a scrivere egli medesimo (per guidare l’allievo a far 
lo stesso) le parole creatura o manifattura eli fronte 
ai nomi , segnando una linea che leghi i nomi me- 
desimi colle dette parole , come negli esempj della 
Tabella L, n. a. 

a.° Presentare all' allievo confuse le cartoline rap- 
presentanti gli oggetti della Tabella F, e quelle sulle 
quali sono scritti i nomi degli oggetti medesimi, ed 
invitandolo a separare prima tutte le cartoline degli 
oggetti da quelle dei nomi ; e poscia a separare le 
cartoline rappresentanti rispettivamente gli oggetti 
creature dagli oggetti manifatture ; e quindi fare Pi- 
stessa separazione delle cartoline sulle quali stanno 
scritti i nomi. 

3.” Presentare all'allievo una serie di nomi scritti 
in colonna o sulla Tavola nera o sul quaderno, con 
a fronte le parole creatura c manifattura , non perù 
sempre in corrispondenza ai nomi medesimi, gui- 
dando l’allievo a mettere in corrispondenza le dette 
parole eoi nomi, col mezzo delle liner, come si vedo 
nella Tabella L, ti. 3. 
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I gesti clic esprimono le due parole creatura e 
manifattura presentano la definizione delle parole 
stesse. Sono creature quegli oggetti che le persone 
non hanno fatti nè possono fare ; e sono manifatture 
quegli altri che le persone fanno o possono fare. Per- 
ciò la parola creatura si esprimerà ^ i.° coi gesti in- 
dicanti persona ; a.° con quelli di fare ; 3.° con quelli 
di potere ; 4" C °1 segno di negazione, cioè crollando 
la testa. Per la parola manifattura servono i mede- 
simi segni i.°, a.°, e 3.°, cambiando il 4-° C °1 sosti- 
tuire affermazione a negazione , cioè abbassare la 
testa. 

Per esprimere la parola persona, i.° si striscia, 
palpando col concavo della mano, dalla fronte al 
petto, per indicare il corpo 5 a.° si tocca la fronte 
coll’indice per indicare intelligenza^ 3.° si porta l’in- 
dice stesso al cuore, e distaccandolo con energia, lo 
si porta ancora verso la fronte, per indicare la vo- 
lontà. 

Fare, si esprime, i.° col moto simultaneo di ambe 
le mani, come in attitudine di mescolare qualche 
cosa, accompagnando questo moto con uu’aria di at- 
tenzione. 

Potere, si esprime, i.° coll’attitudine di stringere 
ad un tratto qualche cosa colle mani impugnate, 
rivolte in basso. 

La definizione, coi corrispondenti gesti, che qui 
si è data della parola creatura potrebbe parere non 
abbastanza filosofica nè religiosa, non essendo in essa 
espresso il Creatore. Ma già si è detto al principio 
di questa Lezione che non è ancor tempo di parlare 
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di Dio al Sordo-muto, giacché non intenderebbe me- 
glio di un fanciullino di due anni. E poiché le cose 
di quaggiù sono scala al Fattor, ma a chi ben le 
intende ; avanzandosi l’ allievo nell’ istruzione , i gesti 
definitivi della parola creatura comprenderanno al- 
lora, i.° il nulla in passato; a.° la volontà imperiosa 
di Dio onnipotente; 3.° la conseguente esistenza de- 
gli enti. 


LEZIONE SESTA 

Formazione della proposizione semplice enunciativa , 
colla sostituzione del verbo essere alla linea legante. 

Quando si possa rilevare che V allievo abbia suf- 
ficientemente intesa la forza delle parole creatura e 
manifattura , si cercherà di fargli comprendere la 
necessità di un legame che unisca insieme le due 
parole , per esempio : la pianta — creatura. Pare 
che pel Sordo-muto si possa trovare una ragione a 
convincerlo di ciò desunta dalla figura che risultò 
nclli modelli n. a e 3 della Tabella L. Gli si farà 
adunque osservare che , senza le linee le quali legano 
insieme ai nomi le parole creatura e manifattura, 
non risulterebbe con facilità c chiarezza a quali nomi 
convenga l’una piuttosto che l’altra delle ripetute 
parole. Si farà pure osservare all’allievo che nelle 
carte scritte c nei libri stampali non si vedono quelle 
linee, ma non si vedono in vece che parole. Trattasi, 
di far comprendere all’allievo che la piccola parola 
è equivale alla linea c vi si può sostituire. 
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Come si vede nel modello u. i della Tabella M, si 
scriva o si faccia scrivere all’allievo sulla Tavola nera, 
per esempio: il cavallo — creatura ; poi si scriva è al 
di sopra della linea : il cavallo — creatura. Cancel- 
lando la linea si mostrerà all’allievo che è non resta in 
riga, come nei libri stampati: il cavallo ® creatura ; si 
abbasserà perciò in retta linea : il cavallo è creatura : 
ma allora si farà osservare all’allievo, col confronto 
di una carta scritta o di un libro stampato , che la 
distanza dalle parole cavallo e creatura alla piccola 
parola è non è regolare: si scriverà perciò la pro- 
posizione colla distanza fra le tre parole ordinaria- 
mente usata nello scrivere: il càvallo è creatura ; 
come si vede nel modello n. i della Tabella M. L’i- 
struttore guiderà l’allievo ad eseguire da se medesimo 
l’esercizio sudescritto sopra alcune altre parole, sce- 
gliendole fra quelle dei modelli della Tabella L. Quindi 
lo eserciterà sugli altri due modelli n. 2 e 3 della 
Tabella M. 

In quanto al modello n. a, si scriveranno prima 
le parole in due colonne, poi si faranno segnare dal- 
l’allievo le linee leganti, e di mano in mano gli si 
faranno scrivere le proposizioni, sostituendo è alle 
linee. E rapporto al modello n. 3, si faranno tras- 
portare dall’ allievo, ad uno ad uno, i nomi che sono 
scritti in colonna, negli spazj punteggiati che tro- 
vansi fra gli articoli il — la e la piccola parola è; 
di mano in mano che si trasporta un nome, si farà 
indicare, col dito, dall’allievo quale delle due pa- 
role creatura o manifattura convenga a quel nome; 
ed allora gli si faranno scrivere le proposizioni come 



- >r 


F 


> \a APrp.NTiicE 

sopra. Serva ili esempio il nome sedia: l’allievo lo 
traspoi'ta nello spazio punteggiato; quindi tocca col 
dito la sedia, poi è, e poi manifattura; ed allora 
scrive la proposizione enunciativa, la sedia è mani- 
fattura. 

La piccola parola è, derivante dall’ indefinito esse- 
re, ne 1 materiali di questa Lezione serve ad unire 
l’attributo col soggetto $ ma questo verbo indica an- 
che resistenza: dunque si esprimerà coi segni se- 
guenti: i.° Presentare davanti a sè ambe le maui 
dalla parte del palmo, sporgendo in fuori i due pol- 
lici. a.° Rovesciare contemporaneamente le maui rav-‘ 
vicinando i due indici. 3.° Tenendo cosi le mani, 
far un leggiero moto in basso. 

LEZIONE SETTIMA 

Prima nozione degli aggettivi. 

I varj oggetti presentano ai sensi del Sordo-muto 
delle sensibili modificazioni, le quali o indicano le 
qualità degli oggetti , oppure li distinguono gli uni 
dagli altri, od una loro specie dall’altra. Egli rileva 
da se stesso queste diverse modificazioni, e già nella 
sua mente giudica che l’ inchiostro ha Un colore di- 
verso da quello della carta su cui scrive; che lo zuc- 
caro ha il medesimo colore del sale, ma che ha un 
diverso sapore; che la china e l’aloè sono amari; 
clic le foglie degli alberi hanno tutte un colore si- 
mile, c che le foglie dei fiori hanno un colore di- 
verso da quello delle foglie dell’albero. E ciò è tanto 
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Toro, che il Sordo-muto il più incolto non di rado 
esprime coi segni le qualità degli oggetti, volendo 
indicare gli oggetti medesimi, flou gli mancano per- 
ciò che le parole esprimenti le modificazioni, e poi 
egli è in grado di manifestare intelligibilmente in 
iscritto i suoi giudizj attribuendo le modificazioni 
stesse ai corrispondenti oggetti. 

In pratica io ho ritrovato utile e spedito di dare 
ai Sordi-muti la prima cognizione degli aggettivi, in- 
cominciando da quelli che esprimono modificazioni 
sensibili ed applicabili a quegli oggetti che il Sordo- 
muto ben conosce. S'incominci, per esempio, dai co- 
lori. Si mettano davanti all’allievo, o dipinti o reali, 
gelsomini , rose ed altri fiori di un solo colore e ben 
marcato, carte, nastri, fazzoletti, calze, ec. , di co- 
lore bianco , rosso , giallo , verde , nero , ec. S’ inviti 
il Sordo-muto a ravvicinare fra loro tutti gli oggetti 
bianchi, tutti i rossi, neri, ec. : ciò che eseguirà fa- 
cilmente e prontamente. Si avranno in pronto di- 
verse cartoline bianche, rosse, nere, ec., sulle quali 
sia scritto rispettivamente il nome del colore che rap- 
presentano. Queste cartoline si sovrappongano agli og- 
getti, in giusta relazione cogli oggetti medesimi, in 
quanto ai colori. Si richiami l’ attenzione dell’ allievo 
sulla diversità dei colori, c sull'analogia fra quelli 
degli oggetti e quelli delle cartoline colorate sovrap- 
poste. 

Dopo di ciò si faranno scrivere sulla Tavola nera 
i nomi degli oggetti, mostrandone però un solo pel- 
volta di ciascuna specie, per non indisporre l’allievo 
alla successiva cognizione dei numeri gramaticali. Alla 
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destra di ciascun nome, lasciandovi però un certo 
spazio di mezzo, si faranno scrivere i corrispondenti 
aggettivi. Nello spazio fra il nome e l’aggettivo si 
farà segnare una linea legante gli aggettivi ai nomi, 
simile a quella che si sarà praticata per unire ai nomi 
le parole creatura e manifattura. Lò stesso si faccia 
rapporto ai sapori, presentando all’allievo e facen- 
dogli assaggiare miele e zuccaro , china ed aloe , aceto 
e limone, ec.; gli si comunichino gli aggettivi dolce — 
amaro — acido , cc.; lo si guidi ad applicarli ai nomi 
degli oggetti, siccome si fece con quelli indicanti i 
colori; al che servirà di norma la Tabella N, n. i. 
Richiamando quindi l’attenzione dell’allievo su ciò 
che si è fatto per tradurre la linea legante, come nel 
modello n. i della Tabella M, si farà eseguire l’ope- 
razione medesima, per averne il risultato di cui si 
presenta un esempio nel modello n. a della Tabella N. 

11 segno di aggettivo, che si fa sovrapponendo la 
mano destra alla sinistra , procede intelligibilmente da 
uno degli esercizj indicati in questa Lezione, quello 
cioè di fai' sovrapporre la cartolina su cui sta scritto 
l’ aggettivo stesso al nome a cui corrisponde. 

I segni dei colori sono convenzionati alla indica- 
zione di un oggetto colorato presente o ben cono- 
sciuto: per esempio, toccare il collo della camicia 
per il Lianco, cd il labbro per il rosso, mostrare il 
cielo per l’azzurro, indicare un limone per il gial- 
lo, ec. cc. 

lu quanto ai sapori, si esprime il dolce, per esem- 
pio, toccando leggermente la lingua coll'indice, c 
strisciando poi colla mano sul petto, con faccia ri- 
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dente; gl’ istessi segni di toccare la lingua e strisciare 
sul petto, ma iu aria di disgusto, indicano l’amaro: 
alcuni Sordi-muti esprimono naturalmente i diversi 
sapori, indicando un cibo od una bevanda che ab- 
bia quel tale sapore. 

LEZIONE OTTAVA 

Istradamento alla teoria delle conj umazioni , 
e cognizione simultanea dei pronomi personali attivi. 

Se ben si osservi il Sordo-muto anche il meno 
istruito, è agevole cosa il comprendere che egli sa 
distinguete se stesso dagli altri, c che s’ingegna, al- 
l’ occorrenza, di esprimere coi gesti le azioni che ha 
eseguite o vorrebbe .eseguire egli medesimo, e distin- 
guerle da quelle che ha vedute farsi o vorrebbe che 
si facessero dagli altri. 

11 nostro allievo già conosce i segni radicali e com- 
prende la forza degli indefiniti dei verbi compresi 
■iella Tabella H. Gli mancano però i segni e le pa- 
role per precisare, modificando gl’indefiniti, se trat- 
tasi di una o più persone*, e gli mancano pure le 
parole con le quali si indicano, anche senza nomi- 
narle, le persone che parlano, quelle alle quali si 
parla, o delle quali si parla. Ciò si può insegnare 
con una lezione simultanea, dalla quale se ne avrà 
per risultato la cognizione dei pronomi personali at- 
tivi, e quella della conjugazionc di un verbo nel 
tempo presente del modo indicativo. 

Sulle tracce dell’Abate L’Épée si prenda qui per 
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primo esempio il verbo portare. Si scrive sulla l in- 
vola nera iu caratteri ben iutclligibili: 

por tur e 
io porto 
tu porti 
egli porta 

noi portiamo 
voi portate 
eglino portano 

Stando alcuni allievi, od in mancanza di questi 
alcune altre persone d'iutorno alla Tavola nera, 1 i- 
slrutlore colloca il Sordo-mulo principiante alla sua 
destra ed immediatamente vicino a sé; mette l' in- 
dice della propria mano sinistra sulla parola io, ed 
al tempo stesso mostra se medesimo coll’indice della 
sua dritta, battendosi leggermente il petto col dito. 
Dopo ciò posa l’indice della sinistra sulla parola por- 
to; quindi prendendo un grosso libro o qualche al- 
libo oggetto pesante , di cui l’ allievo conosca il nome , 
l’ istruttore lo porta successivamente sotto al braccio 
e sulla spalla, eseguendo ciò camminando c coll este- 
riore di un uomo che si sente caricato. 

L'istruttore ritorna alla Tavola nera; e per far in- 
tendere la seconda persona mette l’indice della sua 
sinistra sulla parola tu: nell'istesso tempo porta 1 in- 
dice della destra sul petto dell’allievo principiante 
clic gli sta a fianco, battendolo leggermente come 
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fece con se stesso colla parola io: l’istruttore fa os- 
servare all’allievo che lo guarda, e che egli pure deve 
guardare l’istruttore, il quale mette in seguito il dito 
sulla parola porti, e dà il libro all’allievo, facendo- 
gli segno di far egli pure ciò clic ha visto fare: na- 
turalmente il piccolo allievo si mette a ridere, prende 
il libro, ed eseguisce la sua commissione. 

Passando alla tema persona, l’istruttore mette egual- 
mente l’indice sinistro sopra egli, e col pollice de- 
stro mostra qualcheduno clic gli £ a fianco o dietro di 
sé, facendo osservare clic egli non lo guarda, giac- 
ché parla di lui e non a lui: dà egualmente o fa 
dare a quel tale il libro, acciò lo porti, come sopra 
si è detto; quando egli viene a riportarlo, si tira una 
linea orizzontale sotto le tre persone del singolare, 
per indicare che la spiegazione di esse è finita. Se 
si trattasse di istruire una Sorda-muta e di indicare 
per terza persona una femmina, si dovrebbe allora 
sostituire ella ad egli, aggiungendo poi, per diversi- 
ficare il genere, al segno di egli un altro segno si- 
mile a quello indicato per l’articolo la nella prece- 
dente Lezione HI. In consimile circostanza dovrebbesi 
pur cambiare eglino in elleno, nella terza persona 
del plurale. Si procede in seguito alla spiegazione 
delle tre persone del plurale. L’istruttore inette l’in- 
dice sinistro sulla parola noi, e porta il destro pri- 
mieramente sopra se stesso, e poi sopra tutti quelli 
che circondano la Tavola, terminando ancora il giro 
sopra di sé: mette il dito sopra portiamo , c fa por- 
tare un qualche oggetto da tutti insieme, non esclu- 
dendo se stesso. 

Bacutti, De 1 Sordi- muli. 10 
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Ciò fallo, l 1 istruttore motte l’indice sinistro sulla 
parola voi , e mostra colla destra mano in giro, come 
sopra, tutti quelli elio stanno intorno alla Tavola, 
escludendo però se stesso, e ritirandosi anzi un poco 
in disparte: mette il dito sopra la parola portate, e 
fa seguo a tutti di portare quel tale oggetto, facendo 
intanto osservare che egli non è aggravato da al- 
cun peso. 

Ritornando l’istruttore alla Tavola nera, mette l’in- 
dice sinistro sopra eglino, ed indica colla destra mano 
tutti quelli che circondano la Tavola, escludendo però 
se stesso c l’allievo principiante, che conserva il suo 
primo posto alla destra dell’ istruttore, il quale tocca 
la parola portano, c si ritira un poco in disparte 
con detto allievo, frattanto che gli altri sostengono 
c portano il peso. 

Si farà replicare questo esercizio dall’allievo, col- 
locandolo al posto dell’ istruttore davanti alla Tavola 
nera. Ordinariamente [Mirò un Sordo-muto princi- 
piante s’inganna nell’ incominciarlo. Mettendo l’in- 
dice della sua sinistra sopra io, egli porta quello 
della sua destra sul petto dell’istruttore, in vece di 
portarlo sopra se stesso: ciò avviene perchè l’allievo 
crede che l’istruttore si chiami io, avendo visto che 
su questa parola egli ha più volte mostrato se stesso. 
A fine di correggere questo errore, si faranno ve- 
nire, l’uno dopo l’altro, a ripetere lo stesso eserci- 
zio cinque o sei di quelli che già fecero parte del 
noi, del voi e dell’fg/òio. Siccome ciascuno di essi, 
dacché troverassi in faccia alla Tavola nera, mostrerà 
se stesso avendo il dito sopra io, e così di mano in 
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mano mostrerà giustamente le altre persone, impa- 
rerà da ciò il principiante a chiamare se stesso io, 
cd a chiamare gii altri tu, egli, ec. 

Dietro queste norme si presenteranno replicati 
csempj P® r guidare l’allievo a conjugare per proposi- 
zioni il tempo presente dell’indicativo di alcuni verbi 
regolari della prima conjugazionc , nei due numeri, 
mettendogli davanti, per norma delle variazioni dei 
pronomi personali e delle desinenze dei verbi, il mo- 
dello n. i della Tabella 0; e servendosi, per gli cscm- 
pj, dei materiali che formano il modello n. a della 
detta Tabella 0; avvertendo di fare eseguire effet- 
tivamente le azioni espresse in detto modello n. a; 
quindi farle scrivere, onde ne risultino proposizioni 
simili a quelle del modello n. 3 della stessa Tabella O. 

Sebbene sieno già in questa Lezione descritti i se- 
gni dei pronomi personali attivi , per maggior chia- 
rezza stimo di qui riepilogarli sotto un solo punto 
di vista. 

Io — Coll’indice della destra battere leggermente 
sul proprio petto. 

Tu — Indicare coll’ indice la persona a cui si 
parla o si suppone di parlare. 

Egli — Indicare col pollice destro qualcuno che 
sta dietro di sè. 

Ella — L’istesso segno, aggiungendovi quello di 
genere femminile. 

Noi — Toccare il proprio petto coll’ indice de- 
stro, quindi, con segni replicati di tu, formare un 
giro che termini ancora davanti al proprio petto. 

Voi — Il segno ili tu replicato , formando un giro 
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che escluda se stesso. Oppure: il segno di tu, poi 
quello di pluralità, che si fa agitando simultanea- 
mente le cinque dita vòlte in alto. 

Eglino — 11 segno di egli, poi quello di plura- 
lità come sopra. 

Elleno — Gli stessi segni , aggiungendovi quello 
del genere femminile. 

LEZIONE NONA 

Istradamcnto alla teoria delV interrogazione 
e risposta affermativa c negativa. 

Si suppone che, per frutto delle precedenti Le- 
zioni, l’allievo sappia scrivere, leggere ed intendere 
le seguenti e consimili proposizioni enunciative-affer- 
mative : 

il corvo è creatura, 
il corvo è nero, 
la camicia è manifattura, 
la camicia è bianca. 

Partiamo da questo supposto punto di cognizione, 
per iniziarlo alla cognizione e formazione tanto della 
proposizione negativa, quanto delle interrogazioni e 
risposte. In un angolo della Tavola nera l’istruttore 
scrive sì — no — non, come si vede nella Tabella P, 
n. i. Non è diffìcile di convenire coll’allievo c nel 
senso c nei segni esprimenti l’affermazione e la ne- 
gazione. Si fanno scrivere sulla Tavola nera alcune 
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proposizioni della detta Tabella P, n. i, ommettendo 
però da prima le particelle sì — no: 
il corvo è creatura, 
il corvo è manifattura. 

Si richiami allora l’attenzione dell’allievo su tali 
proposizioni , ad una ad una , e si procuri di fargli 
esprimere la sua affermazione o negazione sulla con- 
venienza o disconvenienza degli oggetti colle parole 
creatura — manifaUura — bianco — nero , ec. Al- 
lora gli si faccia comprendere che il segno di affer- 
mazione, il quale naturalmente si esprime abbassando 
la testa, si esprime in iscritto colla paroletta sì, la 
quale si mostrerà all’allievo sulla Tavola, e si scri- 
verà a canto della proposizione, come vedesi nella 
Tabella P, n. i. 

il corvo è matura si. 

Lo stesso si faccia rapporto alla negazione , facen- 
dogli comprendere che li segni di questa, li quali si 
esprimono crollando, o la testa, o l’indice alzato, 
si esprimono in iscritto colle parolette no — non ; 
scrivendo parimente no a canto della proposizione; 

il corvo è manifattura no. 

Dopo ripetuti esempj di proposizioni consimili af- 
fermative e negative, per progredire alla teoria del- 
l’interrogazione e risposta, trattasi di far intendere 
all’allievo tre cose principalmente: 

i.* Che allora quando si vuole avere dagli altri un 
sì od un no, cioè una risposta affermativa o nega- 
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tiva , si aggiunge in fine delle parole che formano 
la domanda il segno di interrogazione (?). 

2 * Che quando la risposta è affermativa, si comin- 
cia colla parola sì, c si replicano poscia le parole 
clic formano la domanda. 

3 * Che quando la risposta è negativa , s’incomin- 
cia colla parola no, e si replicano egualmente i ter- 
mini della domanda, aggiungendo però l’altra parola 
non avanti al verbo. 

Per rendere facile l’intelligenza di queste cose l’i- 
struttore comincierà a scrivere sulla Tavola nera la 
prima proposizione della Tabella P, n. i, tralasciando 
però il sì: 

il coivo è creatura. 

L’istruttore, toccando col dito la parola creatura, 
esprimerà il segno naturale di interrogazione, e ne 
scriverà il punto (?): 

il corvo è creatura ? 

Farà lo stesso con altre proposizioni, ed avrà per 
risultato di avere scritte sulla Tavola nera le stesse 
proposizioni della Tabella P, n. i, senza il sì cd il 
no, ma con i punti interrogativi: 
il corvo è creatura? 
il corvo è manifattura? 
il corvo è nero? 

Allora scriverà ancora in un angolo della Tavola 
nera sì — no, come nella detta Tabella P, n. 1: 
richiamando l’attenzione dell’allievo su tali proposi- 
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rioni, toccando di mano in mano i punti interroga- 
tivi e quindi le parolette sì — no , per fargli espri- 
mere quale delle due convenga, siccome si è fatto 
nell’ esercizio sulla Tabella P, n. i, si farà scrivere 
il sì, od il no dopo il punto interrogativo, come si 
vede nella Tabella P, n. a. 

il corvo è creatura ? sì. 
il corvo è manifattura? no. 

Si percorreranno così tutte le proposizioni della 
Tabella P, n. i. Dopo di ciò P istruttore, cancellando 
ciò che sta scritto sulla Tavola nera, vi scriverà un’in- 
terrogazione sul modello seguente, c come si vede 
nella Tabella P, n. a. 

sì? 
no? 


il corvo è creatura 


L’ istruttore richiamerà, come si è detto di sopra , 
l’attenzione dell’allievo sul si ed il no, toccando col 
dito e l’uno e l’altro in attitudine di dubbio e di 
domanda: mettendo poi il dito con qualche energia 
sul sì, accompagnerà questo moto coll’abbassamento 
del capo, in segno di affermazione; poi scriverà egli 
medesimo, o farà scrivere da un astante istruito la 
risposta , al di sotto della domanda , come nella detta 
Tabella P, n. a. 


il corvo è creatura 


si? 

no? 




il corvo è creatura si. 


Si faranno dimande consimili, finché si possa per- 
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suadersi che l’ allievo abbia compresa la cosa : ed al- 
lora si progredirà a ridurre e le domande e le ri- 
sposte alla forinola ordinaria e regolare, col processo 
seguente: L’istruttore faccia scrivere sulla Tavola nera 
la serie di nomi, in colonna, come nella Tabella P, 
u. 3: quindi scriva egli stesso, come nella Tabella 
medesima, il prospetto che comprende gli articoli 
il — la, il verbo è e le parole creatura, manifat- 
tura, con alcuni aggettivi. Allora, a somiglianza di 
ciò che è indicato di fare nella Lezione VI sul pro- 
spetto della Tabella M, n. 3, comincierà l’ istruttore 
a trasportare uno dei nomi, che sono scritti in co- 
lonna a sinistra, nello spazio punteggiato fra gli ar- 
ticoli il — la ed il verbo è: quindi, di mano in 
mano che tocca coll’ indice il corvo è creatura , scri- 
verà ad una ad una tali parole; poi facendo il gesto 
interrogativo sovraindicato , ne scriverà il punto (?), 
e gli risulterà la interrogazione regolare seguente : il 
corvo è creatura? Richiamando allora a sè l’atten- 
zione dell’ allievo , farà il gesto di affermazione , e 
scriverà: si, il corvo è creatura. Cancellerà allora la 
dimanda e la risposta , e guiderà l’ allievo a formarne 
e scriverne altre eguali a quelle segnate i, a, 3, 4 
nella detta Tabella P, n. 3. Per passare alle risposte 
negative, l’istruttore, sul metodo come sopra, scri- 
verà egli medesimo le quattro domande e risposte 
segnate n. 5, 6, 7, 8; facendo ben osservare all’al- 
lievo che quando la risposta comincia dal no, si ri- 
pete il non avanti il verbo è. Cancellerà egualmente 
queste quattro domande e risposte, e le farà nuova- 
mente scrivere all’allievo, facendogliene anche for- 
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mare altre sul modello di quelle elle stanno nella 
medesima dopo quelle segnate in margine col u. 8. 
L’istruttore anderà d’accordo coll’allievo per distin- 
guere il gesto di no da quello di non ; ritenendo per 
no quello di crollare la testa, c per non quello di 
agitare leggermente l’indice vólto in alto. 
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Tabella A. 


Tabella B. 


• 

i coltello 

18 

tavolino 

a forchetta 

19 g/gZ/o 

3 farfalla 

30 

fazzoletto 

4 cuccliiajo 

31 

pesce 

5 sega 

22 

serpente 

6 libro 

23 

pianta 

7 cane 

34 

canarino 

8 merlo 

25 

corvo 

9 ciliegia 

26 

bue 

io rosa 

37 

vacca 

1 1 sedia 

28 

carta 

12 rana 

a 9 

penna 

i 3 lepre 

3 o 

calamajo 

i4 cavallo 

3i 

pera 

i5 galto 

32 

sasso 

16 cappello 

33 

terra 

17 calza 

34 

sabbia 


Bagdtti , De 1 Sorili-muti. 
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Tabella. F. 


il coltello 

la forchetta 

il libro 

la carta 

il tavolino 

la penna 

il giglio 

la sedia 

il cavallo 

la farfalla 

il merlo 

la rana 

il gatto 

la bocca 

il cappello 

la lingua 

il fazzoletto 

la spalla 

il canarino 

la terra \ 

il corvo 

la pera 

il sasso 

la pianta 

il calamaj o 

la rosa 

il vino 

la vacca 

il naso 

la capra j 

il petto 

la camicia 

il dito 

la scarpa 

il pavimento 

la sabbia 

il cielo 

la stella 

• 

—A 


• »• 


I 


1 


9 
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Tabella G. 


Nomi 


il coltello 
la forchetta 
la carta 
la penna 
il libro 
la sedia 
il tavolino 
il giglio 
il cappello 
la rosa 
il naso 
la scarpa 
il vino 
la stella 
il cielo 


di genere 


maschile 
il — o 


il coltello 
il libro 
il tavolino 
il giglio 
il cappello 
il naso 
il vino 
il ciclo 


femminile 
la — a 


la forchetta 
la carta 
la penna 
la sedia 
la rosa 
la scarpa 
la stella 



il 

A 


• f 


<1 


• V 
I 


it 

I 
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Tabella H. 


Tabella I. 


mangiare 


mangiare _^-'l vino 

bevere 


bevere — — ciliegia 

vedere 


vedere —~>la rosa 

toccare 


fiutare — porta 

portare 


toccare^-~-—^la finestra 

aprire 


aprire 

serrare 


serrare ^ 

fiutare 



camminare 



stare 



sedere 


mangiare la ciliegia 

dormire 


bevere il vino 

battere 


vedere la rosa 

scrivere 


fiutare la rosa 

leggere 


toccare la rosa 

tossire 


toccare la porta 

starnutare 


toccare la finestra 

soffiare 


aprire -la finestra 

prendere 


serrare la finestra 
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